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1.  

Premessa 
 

Le finalità del PIAO (articolo 6, comma 1, d.l. 80/2021) sono: 

- assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa; 

- migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese; 

- procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi 

anche in materia di diritto di accesso. 

 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 

mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

 

Si tratta, pertanto, di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 

un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’ente pubblico comunica alla collettività gli 

obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 

vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

Una procedura ulteriormente semplificata è stata prevista per le pubbliche amministrazioni con 

meno di 50 dipendenti, dal legislatore nazionale (comma 6, articolo 6, decreto-legge 80/2021). Tale 

indicazione ha trovato una propria e puntuale declinazione nell’articolo 6, del decreto ministeriale 

n. 132/2022 e nell’allegato contenente il “Piano-tipo per le Amministrazioni pubbliche, Guida alla 

compilazione”.  

 

Dopo il documento avente carattere sperimentale e ricognitorio, approvato negli ultimi mesi 

dell’anno 2022 (PIAO 2022/2024), il Piano Integrato di Attività e Organizzazione  2023/2025 

rappresenta il primo documento di programmazione attuativa pienamente orientato dalle 

disposizioni contenute nelle disposizioni richiamate nel paragrafo successivo. 

 

 

2. Riferimenti normativi 
 

L’art. 6, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 

2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione 

(PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in particolare: il 

Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la 

Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile, il Piano delle Azioni Positive e il Piano 

triennale dei fabbisogni del personale, quale misura di semplificazione e ottimizzazione della 

programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità 

amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate 

dal Dipartimento della Funzione Pubblica); ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 

anticorruzione (da ultimo: PNA 2022/2024) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai 

sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori 

specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del 
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“Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, n. 

132, recante Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e 

organizzazione. 
 

Ai sensi degli articoli 7, comma 1, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 

132/2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, 

il termine per l’approvazione del PIAO è stabilito nel 31 gennaio di ogni anno. Esso ha durata 

triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data.  

Il successivo articolo 8, del d.m. 132/2022 prevede che il PIAO debba assicurare la coerenza dei 

propri contenuti ai documenti di programmazione finanziari che ne costituiscono il necessario 

presupposto. Per quanto sopra, il comma 2 del citato art. 8 del d.m. 132/2022, prevede che in caso 

di differimento del termine previsto a legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di 

previsione, il termine del 31 gennaio venga differito di trenta giorni successivi a quello di 

approvazione dei bilanci. 

 

Il PIAO, come previsto dall’articolo 6 e dall’allegato (Piano-tipo) del decreto ministeriale n. 

132/2022, per gli enti con meno di 50 dipendenti, a regime, si compone di tre sezioni e le 

pubbliche amministrazioni procedono esclusivamente alle attività previste nel citato articolo 6. 

La sezione 2, denominata “Valore pubblico, performance e Anticorruzione”, pertanto, prevede 

una sola sottosezione denominata “Rischi corruttivi e trasparenza”, mentre la sezione 3, risulta 

suddivisa in tre sottosezioni. 

 

Lo schema riassuntivo è, pertanto, il seguente: 

 

Sezione 1 = Scheda anagrafica dell’amministrazione; 

Sezione 2 = Valore pubblico, Performance e Anticorruzione; 

• Sottosezione 2.1 – Valore pubblico (non tenuti alla redazione in quanto Ente sotto i 50 

dipendenti);  

• Sottosezione 2.2 – Performance; non tenuti alla redazione in quanto Ente sotto i 50 

dipendenti); 

• Sottosezione 2.3 – Rischi corruttivi e trasparenza; 

Sezione 3 = Organizzazione e capitale umano; 

• Sottosezione 3.1 – Struttura organizzativa; 

• Sottosezione 3.2 – Organizzazione lavoro agile; 

• Sottosezione 3.3 -  Piano triennale fabbisogni di personale; 

Sezione 4 = Monitoraggio. 

non tenuti alla redazione in quanto Ente sotto i 50 dipendenti); 

 

La sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” è stata predisposta dal Responsabile prevenzione 

corruzione e trasparenza (RPCT), come previsto dall’art. 4, comma 1, lettera c), del d.m. 132/2022, 

secondo le indicazioni delle norme vigenti e del Piano Nazionale Anticorruzione 2022/2024, 

approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione. 



COMUNE di COLLEBEATO 
  Provincia di Brescia 

 

 

 

e-mail: info@comune.collebeato.bs.it - web: www.comune.collebeato.bs.it -  Tel. 0302511120 – Fax 0302510292 

 Orari di apertura al pubblico dell’ufficio: lunedì e giovedì dalle 10.00 alle 12.30.  

P.I. 00853240174 

 

3.  Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025 
 

 

SEZIONE 1 - SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 

 

Comune: COLLEBEATO 

Indirizzo: via San Francesco D’Assisi, n. 1;  

Codice fiscale/Partita IVA: 00853240174 

Sindaco: Angelo Mazzolini 

Numero dipendenti a tempo indeterminato al 31 dicembre 2022: 17 

Numero abitanti al 31 dicembre 2022: 4473 

Telefono: 0302511120  

Sito internet: www.comune.collebeato.bs.it  

E-mail: info@comune.collebeato.bs.it  

PEC: protocollo@pec.comune.collebeato.bs.it 

 

 

 

SEZIONE 2  - VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 
ANTICORRUZIONE 
 

Per la sottosezione 2.1 - Valore pubblico - non prevista per gli enti con meno 50 dipendenti - si 

rimanda alle indicazioni contenute nel Documento Unico di Programmazione 2023-2025, aggiornato 

da ultimo con deliberazione di consiglio comunale n. 3 del 23/01/2023; 

 

Per la sottosezione 2.2 - Performance - non prevista per gli enti con meno 50 dipendenti. 

Si provvederà alla sua approvazione con apposita deliberazione di Giunta Comunale. 

 

SOTTOSEZIONE 2.3– Rischi corruttivi e trasparenza. 
La sottosezione è stata predisposta dal RPCT, nominato con decreto del sindaco n. 561 del 

16/01/2019 sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge 190/2012. Gli elementi essenziali 

della sottosezione, volti a individuare e a contenere i rischi corruttivi, sono quelli indicati nei Piani 

Nazionale Anticorruzione, in particolare PNA-2019 e PNA-2022 e negli atti di regolazione generali 

adottati da ANAC, ai sensi della legge 190/2012 e del d.lgs. 33/2013, in materia di trasparenza. Si 

specifica - ai sensi dell’articolo 6, comma 2, del d.m. 132/2022 - che l'aggiornamento nel triennio di 

vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o 

ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche 

rilevanti degli obiettivi di performance. Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla 

base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

 
 

SEZIONE 3 - ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 

SOTTOSEZIONE 3.1 – Struttura organizzativa 
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In questa sottosezione (rif. art. 4, comma 1, lettera a. d.m. 132/2022) viene illustrato il modello 

organizzativo adottato dall’amministrazione distinto in: 

- Allegato 3.1.A) - Schema organizzativo (Tavole 1 e 2); 

- Allegato 3.1.B) – Organigramma. 

Gli allegati formano parte integrante e sostanziale del presente provvedimento. 

 

SOTTOSEZIONE 3.2 – Organizzazione lavoro agile 
In questa sottosezione sono indicati, in coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile 

stabiliti dalla Contrattazione collettiva nazionale1 la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli 

di organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati dall'amministrazione. A tale fine, la 

sottosezione intende dare pratica attuazione alle seguenti indicazioni:  

1. che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun 

modo o riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti; 

2. la garanzia di un'adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, 

assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell'esecuzione della prestazione 

lavorativa in presenza; 

3. l'adozione di ogni adempimento al fine di dotare l'amministrazione di una piattaforma 

digitale o di un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta 

riservatezza dei dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello 

svolgimento della prestazione in modalità agile; 

4. l'adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente; 

5. l'adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e 

tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta. 

 

Il documento relativo all’Organizzazione del lavoro agile (rif. d.m. 132/2022, art. 4, comma 1, 

lettera b), viene riportato nell’allegato 3.2, che forma parte integrante e sostanziale del presente 

provvedimento. Il Lavoro agile è disciplinato dal vigente Regolamento approvato con deliberazione 

di Giunta Comunale n. 110 del 11/11/2020. 

 

SOTTOSEZIONE 3.3 – Piano triennale dei fabbisogni di personale 
Per il triennio 2023/2025 (rif. d.m. 132/2022, articolo 4, comma 1, lettera c), il piano dei fabbisogni 

di personale, viene stabilito nell’allegato 3.3, che forma parte integrante e sostanziale del presente 

provvedimento. Si richiama altresì il piano triennale dei fabbisogni di cui alla deliberazione di 

aggiornamento del Dup 2023/2025, approvata con deliberazione di Consiglio Comunale n. 3 del 

23/01/2023. 

 

 

SEZIONE 4 – Monitoraggio 
La sezione 4 – Monitoraggio, non è prevista per gli enti con meno 50 dipendenti (d.m. 132/2022, 

articolo 4, commi 3 e 4). 

 

 

 

ALLEGATI: 

 

 
1 CCNL Funzioni locali 2019/2021, sottoscritto in data 16 novembre 2022, articoli da 63 a 70; 
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2.3 = SOTTOSEZIONE: RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA; 

 

3.1 = SOTTOSEZIONE: STRUTTURA ORGANIZZATIVA; 

 

3.2 = SOTTOSEZIONE: ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE; 
 
3.3 = SOTTOSEZIONE: PIANO TRIENNALE FABBISOGNI DI PERSONALE. 
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PREMESSA 
La legge 
Con l’entrata in vigore della Legge anticorruzione (n. 190/2012) si apre una nuova sfida che le 

pubbliche amministrazioni dovranno raccogliere per combattere il dilagare di un sistema di 

corruzione sempre più rilevante. 

Nel corso del tempo c’è stata una crescente sensibilità nei confronti del problema della 

corruzione (intesa in senso lato e ampio come malfunzionamento dell’Amministrazione 

pubblica a causa dell’uso ai fini privati delle funzioni attribuite ovvero inquinamento 

dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui 

rimanga a livello di tentativo”). Tale crescente sensibilità è in capo alle Istituzioni nazionali e 

internazionali, ma anche in capo alle Istituzioni locali e agli stessi cittadini. 

La corruzione (intesa in senso lato) è anche una tassa occulta che grava sulle imprese e sui 

loro investimenti, quindi sull’economia dell’intero Paese. Essa crea incentivi distorti e 

reprime le iniziative migliori. 

La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata 

dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, firmata dallo Stato italiano il 9 

dicembre 2003 e ratificata attraverso la legge 3 agosto 2009 numero 116, prevede che ogni 

Stato debba: 

• elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e 

coordinate. 

• adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 

• vagliarne periodicamente l’adeguatezza; 

• collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione 

e messa a punto delle misure anticorruzione. 

In Italia si è dato seguito agli impegni internazionali1 attraverso la legge 6 novembre 2012 n.190 
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione” (in vigore dal 28 novembre 2012) che ha innovato e integrato la precedente 

normativa sia sul piano della repressione sia su quello della prevenzione e delle responsabilità. 

La nuova legge obbliga tutte le amministrazioni pubbliche (e, pertanto, i Comuni) a un impegno 

concreto alla prevenzione del fenomeno, con strategia di controllo al proprio interno attraverso 

la predisposizione dei Piani di prevenzione del rischio di corruzione e l’individuazione dei soggetti 

responsabili per la loro attuazione.  

Il concetto di corruzione 

La letteratura economica (Rose-Ackerman, 1975; Glaeser e Saks, 2006) definisce la 

corruzione come “reati commessi dal pubblico ufficiale per conseguire guadagni personali”. 

Non esiste, tuttavia, un accordo autorevole a livello internazionale su cosa definire come 

 
1 1.Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla 
corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999, il 6 novembre 2012. 
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corruzione e conteggiare come reati di corruzione. Ciò costituisce un ostacolo alla 

misurazione del fenomeno. 

Il concetto di corruzione è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività 

amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto del potere a lui affidato al fine di 

ottenere vantaggi privati. 

La corruzione richiede sicuramente l’esistenza di tre elementi (Aidt, 2003): 

1) il potere discrezionale nelle mani di qualcuno, ossia il potere di definire le regole e/o 

il potere di applicarle; 

2) la rendita economica associata col potere discrezionale; 

3) la disutilità legata all’atto di corruzione, ovvero la probabilità di scoperta del fatto 

corruttivo e dell’applicazione della pena. 

Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del 

Codice penale), e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la 

pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice penale, ma anche le 

situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un 

malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni 

attribuite, ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale azione 

abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati a svolgere, con 

modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di 

contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica 

dei seguenti soggetti: 

- l’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), svolge funzioni di raccordo con le altre 

autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell'efficacia de misure 

di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in 

materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012); 

- la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le 

sue funzioni di controllo; 

 

- il Comitato interministeriale che ha il compito di fornire direttive attraverso 

l'elaborazione delle linee di indirizzo (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

 

- la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli 

adempimenti e i termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi con 

riferimento a regioni e province autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e 

soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 

190/2012); 
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- il Dipartimento della Funzione Pubblica che opera come soggetto promotore delle 

strategie di prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, 

legge 190/2012) 2; 

 

- i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1,comma 

6, legge 190/2012); 

 

- La Scuola Nazionale dell’Amministrazione (S.N.A.) che predispone percorsi, anche 

specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 

statali (art. 1, comma 11, legge 190/2012); 

 

- le Pubbliche Amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla 

legge e dal PNA - Piano nazionale anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche 

attraverso l'azione del Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza. 

 

- gli Enti Pubblici Economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono 

responsabili dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e 

dal PNA (art. 1 legge 190/2012). 

I lavori di predisposizione del PNA sono stati avviati in una fase in cui la L. 190/2012, art. 1, 

co. 4, prevedeva che il PNA fosse approvato «anche secondo linee di indirizzo adottate dal 

Comitato interministeriale istituito e disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri». 

Ai sensi del novellato art. 1 della l. 190/2012, da parte dell’art. 41, co. 1, lett.b) del d.lgs. 

97/2016, il PNA è, invece, adottato dall’ANAC, sentiti il Comitato interministeriale istituito 

con d.p.c.m. del 16 gennaio 2013 e la Conferenza unificata di cui all’art. 8, co. 1, del decreto 

legislativo. 28 agosto 1997, n. 281. 

La Delibera dell’ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019 “Piano Nazionale Anticorruzione 2019” 

conferma la definizione di corruzione contenuta nel Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.), 

approvato con delibera CIVIT 11 settembre 2013, n. 72: il fenomeno da analizzare, valutare e 

trattare non coincide con lo specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la 

pubblica amministrazione, bensì coincide con un concetto più ampio di “maladministration”, 

intesa come assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di 

determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti 

dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi 

particolari”. Perciò, oggetto della presente analisi, saranno quegli “atti e comportamenti che, 

anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse 

pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei 

soggetti che svolgono attività di pubblico interesse.” 

 

 
2 2 Ai sensi del comma 15, art.19 del D.Ll 2406.2014 le funzioni del dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri in materia di trasparenza e corruzione sono trasferite all’A.N.A.C. 3 L.190/2012, art.1 comma9; Piano Nazionale Anticorruzione, 
allegato “Tavole delle Misure”, Tavola n.1. 
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Cos’è il Piano Triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

Il P.T.P.C. è un documento di natura programmatica che ingloba tutte le misure di 

prevenzione obbligatorie per legge e quelle ulteriori, coordinando gli interventi. 

Il Piano Triennale3: 

• individua le aree di attività maggiormente esposte al rischio di corruzione; 

• individua, per ciascuna area, gli interventi per ridurre il rischio; 

• individua per ciascun intervento, il responsabile e il termine per l’attuazione; 

• programma le iniziative di formazione generale e specifica; 

• prevede gli obblighi di informazione nei confronti del Responsabile della Prevenzione; 

• individua le misure di trasparenza, anche ulteriori rispetto a quelle obbligatorie per 

legge; 

• individua le modalità e tempi di attuazione delle altre misure di carattere generale 

contenute nella L. 190/2012; 

• definisce le modalità per l’aggiornamento ed il monitoraggio degli interventi di 

prevenzione. 

Tutte le pubbliche amministrazioni devono adottare un proprio Piano Triennale di Prevenzione 

della Corruzione, ai sensi dell’art. 1, commi 5 e 60, della l. n. 190 del 2012. 

Il presente Piano è adottato sulla base del Piano nazionale anticorruzione ex comma 2 bis 

dell’art. 1 della L. 6 novembre 2012, n. 190, come introdotto dall’art. 41, comma 1, lett. b), 

D. Lgs. 25 maggio 2016, n. 97, quale atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni ai fini 

dell’adozione dei propri Piani. Il primo Piano nazionale Anticorruzione predisposto dall’ANAC è 

stato approvato con Delibera dell’ANAC n. 831 del 3 agosto 2016. 

Questo Piano vuole rendere più facile e costante il monitoraggio dei procedimenti critici e 

incrementare i controlli ex ante. 

 

Le iniziative e le misure intraprese dal Comune prima dell’approvazione 

del Piano 

Il Comune, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, prima 

dell’approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, ha adottato una serie 

di iniziative ed approvato una serie di atti propedeutici all’approvazione del piano 

medesimo ed in particolare: 

• ha disciplinato gli incarichi vietati approvando, al Capo Quarto del Regolamento di 

Organizzazione degli Uffici e dei Servizi, adottato con delibera G.C. n. 119 del 

03/12/2012 e s.m.i., la “Disciplina delle incompatibilità”  

 
3 L. 190/2012, art. 1, comma 9; Piano Nazionale Anticorruzione, allegato “Tavole delle Misure”, Tavola n.1 
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• ha nominato il Responsabile anticorruzione con deliberazione G.C. n. 52 del 07/04/2014, 

individuato nella persona del Segretario comunale; 

• ha approvato il regolamento sulla disciplina dei controlli interni con deliberazione C.C. 

n. 06 del 18/03/2015; 

• ha approvato il codice di comportamento con deliberazione G.C. n. 149 del 20/12/2013; 

• ha predisposto la modulistica per l’attività di verifica dei casi di incompatibilità ed 

inconferibilità ai sensi del D.Lgs 39/2013. 
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1. SOGGETTI COINVOLTI NELLA GESTIONE DEL RISCHIO DI 
CORRUZIONE4 

1. 1. Sindaco, Giunta e Consiglio Comunale 

Il Sindaco e la Giunta sono gli organi di indirizzo politico del Comune coinvolti nella strategia 

di prevenzione della corruzione. Il Sindaco designa il Responsabile della Prevenzione della 

corruzione che, di norma, nelle amministrazioni comunali è individuato nel Segretario, salvo 

diversa e motivata determinazione5; mentre la Giunta adotta il 

P.T.P.C.T. e i suoi aggiornamenti. La Giunta adotta anche tutti gli atti di indirizzo di carattere 

generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della 

corruzione. 

Il Consiglio comunale è l’organo di indirizzo politico dell’Ente che partecipa al processo di 

formazione del PTPC, già nell’esplicita previsione nelle linee programmatiche di mandato, 

approvate dal Consiglio Comunale, di specifiche azioni dedicate alla “Trasparenza e 

semplificazione” relative alla trasparenza negli appalti e negli atti. Inoltre nel DUP - 

Documento Unico di Programmazione, approvato con deliberazione n. 25 del 20.07.2018 

e relativa nota di aggiornamento, approvata con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 3 

del 25/02/2019, si indica l’attuazione delle disposizioni contenute nel D. Lgs. 190/2012 in 

materia di anticorruzione e nel D. Lgs. 33/2013 in materia di trasparenza come obiettivi 

dell’Amministrazione. 

Il comma 8 dell’art. 1 della L. 8 novembre 2012, n. 190, come modificato dall’art. 41, co. 1, 

lett. g) del d.lgs. 97/2016 dispone: 

“L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di 

programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione. L'organo di indirizzo adotta il Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione all'Autorità nazionale 

anticorruzione. Negli enti locali il piano è approvato dalla giunta. L'attività di elaborazione 

del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, entro lo stesso 

termine, definisce procedure appropriate per selezionare e formare, ai sensi del comma 10, 
i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. Le 

attività a rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al 

comma 11”. 

Tra gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza già l’art. 

10, co. 3, del d.lgs. 33/2013, come novellato dall’art. 10 del d.lgs. 97/2016, stabilisce che 

 
4 Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 paragrafo 1: “Nel processo di approvazione del Piano è opportuno quindi rafforzare, 

dandone conto nel PTPC, il coinvolgimento dell’organo di indirizzo, della struttura organizzativa e degli stakeholder esterni, anche 
indicando il numero di soggetti coinvolti e le modalità di coinvolgimento e di partecipazione nel processo di gestione del rischio.” 
5 Art. 1, comma 7, della L. 190/2012 
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la promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce obiettivo strategico di ogni 

amministrazione, che deve tradursi in obiettivi organizzativi e individuali. 

1.2. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza 

Il coordinamento delle strategie di prevenzione della corruzione all’interno dei Comuni è 

affidato a un Responsabile della Prevenzione. 

Il responsabile della Trasparenza svolge stabilmente un’attività di controllo 

sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla normativa vigente, segnalando i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione; provvede all'aggiornamento della sezione del Piano dedicato alla 

Trasparenza; controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di 

quanto stabilito dal d.lgs. 33/2013. 

Al 31/12/2022 tale ruolo, per il Comune di Collebeato, è rivestito dalla Dott.ssa Edi Fabris, 

Segretario generale. 

L’art. 1, comma 7, della sopra richiamata legge 190/2012 - come modificato dal dall’art. 41, 

co. 1, lett. f) del d.lgs. 97/2016 - recita: 

“7. L'organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, il Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza, disponendo le eventuali modifiche 
organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento 
dell'incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza e' individuato, di norma, nel segretario o 
nel dirigente apicale, salva diversa e motivata determinazione. Nelle unioni di comuni, può 
essere nominato un unico responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza segnala 
all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti 
all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e 
indica agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti 
che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione 
e di trasparenza. Eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza per motivi collegati, 
direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono essere segnalate 
all'Autorità' nazionale anticorruzione, che può chiedere informazioni all'organo di indirizzo 
e intervenire nelle forme di cui al comma 3, articolo 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 
39”; 

• La deliberazione Anac n. 831-2016, al punto 5.2. “Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza” l’Anac chiarisce che: 

• le modifiche introdotte dal d.lgs. 97/2016 interessano in modo significativo la figura del 

RPC e la nuova disciplina ha unificato in capo ad un solo soggetto l’incarico di 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e ne ha rafforzato il 

ruolo, riconoscendo ad esso poteri idonei allo svolgimento dell’incarico con autonomia e 

effettività; 

• d’ora in avanti pertanto il responsabile deve essere identificato con riferimento ad 
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entrambi i ruoli come responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(nuovo acronimo: RPCT); 

• il RPCT deve avere adeguata conoscenza dell’organizzazione e del funzionamento 

dell’amministrazione, deve essere dotato della necessaria autonomia valutativa, non 

deve essere in una posizione che presenti profili di conflitto di interessi e scelto di norma 

tra i dirigenti non assegnati ad uffici che svolgano attività di gestione e di 

amministrazione attiva; 

• occorre valutare con molta attenzione la possibilità che il RPCT sia il dirigente che si 

occupa dell’ufficio procedimenti disciplinari; a parere dell’Anac tale soluzione 

sembrerebbe addirittura preclusa dal nuovo comma 7 dell’art. 1 della legge 190/2012 (in 

base al quale il responsabile “indica agli uffici competenti all’esercizio dell’azione 

disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure 

in materia di prevenzione e di trasparenza”); 

• il PRCT deve essere una persona che abbia sempre mantenuto una condotta integerrima, 

escludendo coloro che sono stati destinatari di provvedimenti giudiziali di condanna o 

provvedimenti disciplinari, ed ha rammentato inoltre che, ai sensi dell’art 6 comma 5 del 

decreto ministeriale 25 settembre 2015 di “Determinazione degli indicatori di anomalia 

al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di 

finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, in una 

logica di continuità esistente fra i presidi di anticorruzione e antiriciclaggio, il soggetto da 

designarsi quale “gestore” delle operazioni sospette possa coincidere con il responsabile 

anticorruzione; 

 

Alla luce delle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato 

dall'ANAC con decreto sindacale prot. n. 561 del 16/01/2019 è quindi stata individuata, nella 

persona del Segretario Geenrale l’unica figura di Responsabile per la Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza, il quale si avvarrà del supporto e della collaborazione degli 

uffici ed, in particolare, dei Responsabili di servizio titolari di Posizione Organizzativa. 

Il nominativo del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza deve 

essere pubblicato sul sito istituzionale e comunicato all’ANAC (ex CiVIT). Si confermano, in 

quanto compatibili, le indicazioni contenute nella delibera n. 831 del 3 agosto 2016. 

L’incarico di RPCT: 

• è consigliabile si mantenga in capo ai dirigenti di prima fascia, o equiparati; 

• deve essere scelto preferibilmente tra il personale dipendente dell’Ente; 

• non può essere affidato a un soggetto estraneo all’amministrazione, in quanto la 

predisposizione del PTPC presuppone una profonda conoscenza della struttura organizzativa, 

della formazione dei processi decisionali e l’adeguamento delle misure in esso contenute alla 

fisionomia dell’ente e dei singoli uffici (art. 1, co. 8, l. 190/2012, come modificato dall’art. 41, 

co. 1, lett. g) del d.lgs. 97/2016); 

• è affidato a soggetto non proveniente direttamente da uffici di diretta collaborazione con 

l’organo di indirizzo laddove esista un vincolo fiduciario; 

• è affidato a soggetto che non ricopra una posizione che presenti profili di conflitto 
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d’interesse, in quanto deve essere dotato di necessaria autonomia valutativa; 

• è scelto tra dirigenti assegnati ad uffici che non svolgano attività di gestione e di 

amministrazione attiva; 

• è consigliabile non sia il dirigente incaricato dei procedimenti disciplinari. L’art. 1, co. 7, l. 

190/2012, come modificato dall’art. 41, co. 1, lett. f) del d.lgs. 97/2016, infatti dispone: “Il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza segnala all'organo di 

indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti all'attuazione 

delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica agli uffici 

competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno 

attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

Eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza per motivi collegati, direttamente o 

indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono essere segnalate all'Autorità 

nazionale anticorruzione, che può chiedere informazioni all'organo di indirizzo e intervenire 

nelle forme di cui al comma 3, articolo 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39”. 

Come già chiarito dal Dipartimento della Funzione Pubblica “occorre riflettere attentamente 

sull'opportunità che venga nominato Responsabile della Prevenzione il dirigente responsabile 

dell'Ufficio Procedimenti Disciplinari, […]. Infatti, la funzione del responsabile di cui alla L. n. 

190 del 2012 ha carattere squisitamente preventivo, a differenza della funzione dell'U.P.D., 

il quale, come noto, ha competenza in ordine all'accertamento dell'illecito disciplinare e 

all'irrogazione delle conseguenti sanzioni. La sovrapposizione tra le due figure può 

comportare il rischio dello svolgimento inefficiente delle funzioni, in quanto il responsabile 

ex lege n. 190 non deve essere visto dai colleghi e collaboratori come un "persecutore" ed i 

rapporti debbono essere improntati alla massima collaborazione. Inoltre, la notevole mole di 

informazioni che pervengono al responsabile ai fini della prevenzione della corruzione 

necessita di una valutazione "filtro" per la verifica di rilevanza disciplinare dei fatti e questa 

valutazione rischia di essere compromessa nel caso in cui le due funzioni siano coincidenti”.6 

• ai sensi del comma 7 dell’art. 1 della L. 190/2012, negli enti locali, è individuato, di norma, 

nel segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata determinazione. 

Il d.lgs. 97/2016 ha pertanto previsto che al RPCT siano riconosciuti poteri e funzioni idonei 

a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività, eventualmente anche 

con modifiche organizzative. 

Nonostante si debba segnalare come vi sia la difficoltà a conciliare tali disposizioni e 

l’esigenza di terzietà e indipendenza ad esse sottese (data la nomina sindacale del 

Segretario comunale, la nomina a Responsabile anche di alcuni Uffici e servizi, nonché la 

nomina a componente unico dell’UPD), ci si rimette a quanto contenuto nell’Intesa 

Conferenza Unificata del 24 luglio 2013, la quale prevede che, nei Comuni di piccole 

dimensioni, nei quali la funzione di U.P.D. sono assegnate al Segretario Comunale, 

 
6 Circolare 1/2013 del D.F.P. 
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quest’ultimo può essere individuato anche come Responsabile della Prevenzione.7 

La Delibera ANAC n. 700 del 23 luglio 2019 concernente «La contemporanea titolarità delle 
funzioni di RPCT e di componente ovvero di titolare dell’ufficio procedimenti disciplinari di 
una pubblica amministrazione» conferma la non sussistenza di una situazione di 

incompatibilità tra la funzione di RPCT e l’incarico di componente dell’ufficio dei 

procedimenti disciplinari, specie nel caso in cui l’Ufficio Procedimenti Disciplinari 

dell’Amministrazione sia costituito come Organo Collegiale, salvo i casi in cui oggetto 

dell’azione disciplinare sia un’infrazione commessa dallo stesso RPCT. 

L’Allegato 3 del PNA 2019 contiene “Riferimenti normativi sul ruolo e sulle funzioni del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT)”. 

 

Il Responsabile della Prevenzione e Trasparenza deve: 

• entro il 31 gennaio di ogni anno predisporre il Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione (P.T.P.C.); 

• durante l’anno verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità, nonché 

proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni 

delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 

nell’attività dell'amministrazione; 

• verificare, d'intesa con il dirigente/responsabile competente, l'effettiva rotazione 

degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è 

più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

• individuare il personale da inserire nei programmi di formazione; 

• entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica nel sito web dell’amministrazione una 

relazione recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo; 

• disporre le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e 

poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività; 

• segnalare all'organo di indirizzo e all'organismo indipendente di valutazione le 

disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza; 

• indicare agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei 

dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

Ai sensi del d.lgs. 39/2013, il Responsabile della Prevenzione e Trasparenza deve anche 

contestare le situazioni di incompatibilità e inconferibilità; mentre, l’incompatibilità del 

Segretario che svolga funzioni di Responsabile della Prevenzione e Trasparenza è contestata 

dal Sindaco. 

 
7 Intesa Conferenza Unificata del 24 luglio 2013 
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In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato 

con sentenza passata in giudicato, il Responsabile della Prevenzione e Trasparenza può 

essere sanzionato per responsabilità dirigenziale, oltre che per il danno erariale e 

all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi di avere predisposto, prima 

della commissione del fatto, il P.T.P.C.T. e di aver vigilato sul suo funzionamento e sulla sua 

applicazione. 

Sul ruolo e i poteri dell’RPCT, l’Autorità ha recentemente adottato la delibera n. 840 del 2 

ottobre 2018, nella quale sono state fornite indicazioni interpretative ed operative con 

particolare riferimento ai poteri di verifica, controllo e istruttori del RPCT nel caso rilevi o 

siano segnalati casi di presunta corruzione. Il ruolo che il legislatore assegna al RPCT è quello 

di proporre e di predisporre adeguati strumenti interni all’amministrazione per contrastare 

l’insorgenza di fenomeni corruttivi, mentre si è escluso che al RPCT spetti accertare 

responsabilità e svolgere direttamente controlli di legittimità e di regolarità amministrativa 

e contabile. In caso di segnalazioni di fatti di natura corruttiva il RPCT può acquisire 

direttamente atti e documenti o svolgere audizioni di dipendenti, nella misura in cui ciò 

consenta al RPCT di avere una più chiara ricostruzione dei fatti oggetto della segnalazione. 

Accogliendo le indicazioni dell’Anac circa la necessità di escludere che il RPCT possa ricoprire 

anche il ruolo di componente o di presidente dell’Organismo indipendente di valutazione 

(OIV), dell’Organismo di vigilanza (ODV) o del Nucleo di valutazione, al fine di evitare che vi 

siano situazioni di coincidenza di ruoli fra controllore e controllato, il Comune di Collebeato, 

con Delibera di Giunta Comunale n. 106 del 12 novembre 2012 per gli anni 2012 – 2018 e 

con Decreto sindacale prot. n. 2900 del 26 marzo 2018 per gli anni 2018 – 2021, ha 

individuato tale figura in un soggetto esterno. 
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1.3. I Referenti della Prevenzione – I Responsabili della pubblicazione dei 

dati della Trasparenza 

La Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017, al paragrafo 1, sottolinea che “Come 

precisato nel PNA 2016, per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza, è necessario 

che la sezione contenga soluzioni organizzative idonee ad assicurare l’adempimento degli 

obblighi di pubblicazione e identifichi chiaramente i responsabili della trasmissione e della 

pubblicazione dei dati e dei documenti”. 

I referenti della prevenzione svolgono, nelle proprie aree di competenza, attività informativa 

nei confronti del responsabile e di costante monitoraggio sull’attività svolta dai dipendenti. 

Responsabili di riferimento sono i responsabili di servizio titolari di posizione organizzativa. 

L’art. 1, co. 9, lett. c) della l. 190/2012 prevede “obblighi di informazione nei confronti del 

RPC chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano”. 

Nelle modifiche apportate dal d.lgs. 97/2016 risulta evidente l’intento di rafforzare i poteri 

di interlocuzione e di controllo del RPCT nei confronti di tutta la struttura. Il RPCT deve avere 

la possibilità di incidere effettivamente all’interno dell’amministrazione o dell’ente: alla sua 

responsabilità si affiancano con maggiore decisione quelle dei soggetti che, in base alla 

programmazione del PTPC, sono responsabili dell’attuazione delle misure di prevenzione. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 10 del D. Lgs. 33/2013: “1. Ogni amministrazione indica, in 

un'apposita sezione del Piano triennale per la prevenzione della corruzione di cui all'articolo 

1, comma 5, della legge n. 190 del 2012, i responsabili della trasmissione e della 

pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del presente decreto”. 

I soggetti responsabili della pubblicazione della Trasparenza sono, al 31/12/2022: 

 
 

AREA/SETTORE RESPONSABILE DEL SERVIZIO 

Segreteria, Affari generali, Demografici – Elettorale,

Turismo – Sport, Servizi sociali, Cultura ,Biblioteca, 

Pubblica Istruzione 

Gessica Allieri 

Lavori pubblici, Manutenzioni, Urbanistica, Edilizia

privata, Commercio, Attività produttive, 

Ecologia, Demanio, Patrimonio, Informatica, Polizia

locale, 

Protezione Civile 

Emanuele Stoppa 

Ragioneria, Tributi, Risorse Umane Gessica Allieri 
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1.4. RASA – Responsabile dell’Anagrafe unica delle Stazioni Appaltanti 

(AUSA) 
Ai sensi dell’art. 33-ter del Decreto Legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 

modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 17 dicembre 2012, n. 221. “E' istituita presso l'Autorità 

per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture l'Anagrafe unica delle 

stazioni appaltanti. Le stazioni appaltanti di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 

hanno l'obbligo di richiedere l'iscrizione all'Anagrafe unica presso la Banca dati nazionale dei 

contratti pubblici istituita ai sensi dell'articolo 62-bis del codice dell'amministrazione digitale 

di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Esse hanno altresì l'obbligo di aggiornare 

annualmente i rispettivi dati identificativi. Dall'obbligo di iscrizione ed aggiornamento dei 

dati derivano, in caso di inadempimento, la nullità degli atti adottati e la responsabilità 

amministrativa e contabile dei funzionali responsabili”. 

Il Comune di Collebeato ha individuato il soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento 

dei dati dell’Anagrafe unica delle Stazioni Appaltanti nel Responsabile dell’Ufficio Lavori 

pubblici. 

1.5. L’Organismo indipendente di valutazione (OIV) e altri organismi di 

controllo interno 
Il nucleo di valutazione, nominato con decreto sindacale prot. n° 11796 del 05/11/2021 

verifica l’inclusione degli obiettivi di trasparenza e di prevenzione della corruzione nel ciclo di 

gestione della performance. 

L’art. 41, co. 1, lett. h) del d.lgs. 97/2016 inserisce il comma 8bis all’art. 1 della L. 8 novembre 

2012, n. 190, disponendo che “L'Organismo indipendente di valutazione verifica, anche ai 

fini della validazione della Relazione sulla performance, che i piani triennali per la 

prevenzione della corruzione siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di 

programmazione strategico2 

gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli 

obiettivi connessi all'anticorruzione e alla trasparenza. Esso verifica i contenuti della 

Relazione di cui al comma 14 in rapporto agli obiettivi inerenti alla prevenzione della 

corruzione e alla trasparenza. A tal fine, l'Organismo medesimo può chiedere al Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza le informazioni e i documenti 

necessari per lo svolgimento del controllo e può effettuare audizioni di dipendenti. 

L'Organismo medesimo riferisce all'Autorità nazionale anticorruzione sullo stato di 

attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza”. 

Tale previsione è confermata all’art. 44 del D.Lgs. 33/2013, il quale dispone che “L'organismo 

indipendente di valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Piano triennale 

per la prevenzione della corruzione di cui all'articolo 10 e quelli indicati nel Piano della 

performance, valutando altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori. I soggetti deputati alla 

misurazione e valutazione delle performance, nonché l'OIV, utilizzano le informazioni e i dati 

relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle 

performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile e dei dirigenti dei singoli uffici 
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responsabili della trasmissione dei dati”. 

Lo scopo di tali disposizioni è prevedere un più ampio raccordo tra OIV e l’RPCT e tra 

obiettivi di performance e misure anticorruzione e trasparenza. 

La riforma in materia di valutazione della performance intervenuta con il d.lgs. 25 maggio 

2017, n. 74, ha precisato i compiti degli OIV. 

L’ANAC ha evidenziato che taluni compiti dell’OIV (ad es., le attestazioni relative alla 

trasparenza) comportano un controllo dell’operato dell’RPCT e pertanto, al fine di evitare 

conflitti di interesse, auspica la distinzione di ruolo di RPCT con il ruolo di componente 

dell’OIV. 

1.6. L’Ufficio procedimenti disciplinari (U.P.D.) 

L’Ufficio per i procedimenti disciplinari propone l'aggiornamento del Codice di 

comportamento adottato dal Comune e sanziona i comportamenti che si discostano dalle 

prescrizioni del Codice. 

1.7. I Responsabili di servizio titolari di posizione organizzativa8 

Tutti i responsabili di servizio per l’area di rispettiva competenza: 

a) svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della Prevenzione, dei 

referenti e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. 165/2001; art. 20 DPR 3/1957; art.1, 

comma 3, L. 20/1994; art. 331 c.p.p.); 

b) partecipano al processo di gestione del rischio, collaborando insieme al responsabile, 

per individuare le misure di prevenzione; 

c) assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e l’attuazione delle misure di 

prevenzione programmate nel P.T.P.C.; 

d) adottano le misure gestionali finalizzate alla gestione del rischio di corruzione, quali 

l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale. 

 

1.8. I Dipendenti/collaboratori 

I dipendenti e i collaboratori dell’amministrazione partecipano al processo di gestione del 

rischio, osservando le misure contenute nel P.T.P.C., segnalando le situazioni di illecito al 

proprio dirigente o all’U.P.D. e segnalando casi di personale conflitto di interessi. 

La Legge 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 

pubblico o privato.” ha modificato l’articolo 54bis del D. Lgs. 30 marzo 2011, n. 165, 

prevedendo maggiori tutele del dipendente pubblico che segnala illeciti. 

 
8 Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 paragrafo 1: “È opportuno, quindi, nei PTPC meglio precisare quali soggetti coadiuvano il 
RPCT nella predisposizione e attuazione della strategia di prevenzione della corruzione all’interno dell’organizzazione, con i relativi compiti 
e responsabilità” 
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1.9. Gli stakeholders 

Il coinvolgimento della società civile e delle organizzazioni portatrici di interessi collettivi è 

diritto e dovere alla partecipazione alla predisposizione del PTPCT. Prima dell’adozione 

definitiva del Piano si attiveranno forme di consultazione, adeguatamente pubblicizzate, e 

si assicurerà adeguata tutela delle forme di partecipazione previste dalla normativa (come 

l’accesso civico e l’accesso civico generalizzato). 

 

1.10  Soggetti tenuti all’adozione dell’adozione delle misure di 

prevenzione della corruzione, in particolare la trasparenza 

Sull’ambito soggettivo di applicazione delle disposizioni in materia di trasparenza e degli 

indirizzi in materia di prevenzione della corruzione dettati dal PNA è recentemente 

intervenuto il d.lgs. 97/2016, che ha introdotto modifiche ed integrazioni sia al d.lgs. 

33/2013 sia alla l. 190/2012. 

In particolare, il d.lgs. 97/2016 inserisce, all’interno del d.lgs. 33/2013, specificamente 

dedicato alla trasparenza, un nuovo articolo, l’art. 2-bis, rubricato «Ambito soggettivo di 

applicazione», che sostituisce l’art. 11 del d.lgs. 33/2013, contestualmente abrogato 

dall’art. 43. 

Esso individua tre macro categorie di soggetti tenuti all’applicazione della norma: le 

pubbliche amministrazioni (art. 2-bis, co. 1); altri soggetti tra cui enti pubblici economici, 

ordini professionali, società in controllo ed enti di diritto privato (art. 2-bis, co. 2); altre 

società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (art. 2-bis, co. 3). 

1.10.1 Pubbliche amministrazioni 

La disciplina in materia di trasparenza si applica pienamente alle pubbliche amministrazioni, 

intese come «tutte le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, ivi comprese le autorità portuali, nonché 

le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione» (art. 2-bis, co. 

1, d.lgs. 33/2013). 

Le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2 del d.lgs. 165/2001 e successive 

modificazioni, adottano PTPC per i quali il PNA costituisce atto di indirizzo (art. 1, co. 2-bis, 

l. 190/2012). 

1.10.2  Enti pubblici economici, ordini professionali, società in 

controllo pubblico ed altri enti di diritto privato assimilati 

Per quanto concerne la trasparenza, l’art. 2-bis, co. 2, del d.lgs. 33/2013, introdotto dal 

d.lgs. 97/2016, dispone infatti che la normativa del d.lgs. 33/2013 si applica, in quanto 

compatibile, anche a: 

a) enti pubblici economici e ordini professionali; 
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b) società in controllo pubblico come definite dallo schema di decreto legislativo 

predisposto in attuazione dell’art. 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124, «Testo Unico in 

materia di società a partecipazione pubblica»4 (nel prosieguo schema di testo unico); 

Sono escluse, invece, le società quotate come definite dallo stesso decreto legislativo 

emanato in attuazione dell’art. 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124.5 

c) associazioni, fondazioni e enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di 

personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia 

finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell’ultimo 

triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti 

dell’organo di amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni. 

I soggetti di cui alle lettere a) b) c) applicano la medesima disciplina sulla trasparenza 

prevista per le pubbliche amministrazioni, con riguardo sia all’organizzazione sia all’attività 

svolta, «in quanto compatibile». 

Per quanto concerne le altre misure di prevenzione della corruzione, detti soggetti 

integrano il modello di organizzazione e gestione ex d.lgs. n. 231 del 2001 con misure idonee 

a prevenire anche i fenomeni di corruzione e di illegalità in coerenza con le finalità della l. 

190/2012 (art. 1, co. 2-bis, l. 190/2012). 

Nei casi in cui ai soggetti di cui alle lettere a) b) c) non si applichi il d.lgs. 231/2001 o essi 

ritengano di non fare ricorso al modello di organizzazione e gestione ivi previsto, essi 

adottano un PTPC ai sensi della L. 190/2012 e s.m.i.. 

Al riguardo, l’ANAC ha adottato la delibera n. 1134 del 8 novembre 2017 di approvazione 

delle «Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici». 

1.10.3  Società in partecipazione pubblica ed altri enti di diritto privato 

assimilati 

Il legislatore ha considerato separatamente, e con solo riferimento alla disciplina in materia 

di trasparenza, le società a partecipazione pubblica e altri enti di diritto privato assimilati. 

L’art. 2-bis, co. 3, del d.lgs. 33/2013, dispone infatti che alle società in partecipazione e alle 

associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, 

con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni amministrative, 

attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione 

di servizi pubblici, si applica la medesima disciplina in materia di trasparenza prevista per le 

pubbliche amministrazioni «in quanto compatibile» e «limitatamente ai dati e ai documenti 

inerenti all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione 

europea». 

Per i suddetti soggetti, invece, l’art. 1, co. 2-bis, della l. 190/2012 non prevede alcuna 

espressa disciplina in materia di adozione di misure di prevenzione della corruzione. In linea 
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con l’impostazione della determinazione ANAC 8/2015, le amministrazioni partecipanti o 

che siano collegate a detti soggetti in relazione alle funzioni amministrative o ai servizi 

pubblici da essi svolti ovvero all’attività di produzione di beni e servizi dovrebbero, per le 

società, promuovere l’adozione del modello di organizzazione e gestione ai sensi del d.lgs. 

231/2001, ferma restando la possibilità, anche su indicazione delle amministrazioni 

partecipanti, di programmare misure organizzative ai fini di prevenzione della corruzione 

ex l. 190/2012; per gli altri soggetti indicati al citato co. 3, invece, promuovere l’adozione di 

protocolli di legalità che disciplinino specifici obblighi di prevenzione della corruzione e, 

laddove compatibile con la dimensione organizzativa, l’adozione di modelli come quello 

previsto nel d.lgs. 231/2001. 

Entro lo scorso 31 gennaio 2018, in concomitanza con la scadenza del termine per 

l’adozione dei PTPC: 

• le società e gli enti di diritto privato in controllo pubblico di cui all’art. 2-bis, co. 2, lett. 

b) e c), d.lgs. 33/2013, erano tenuti ad adottare le misure di prevenzione della corruzione 

ai sensi della l. 190/2012, anche unitamente a quelle del modello 231 (nomina di un 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT); applicazione 

degli obblighi di trasparenza di cui al d.lgs. 33/2013, con i limiti della compatibilità; 

prevedere una disciplina interna per il riscontro delle istanze di accesso generalizzato; 

delimitazione delle attività di pubblico interesse negli enti di diritto privato partecipati). 

• le società a partecipazione pubblica non di controllo di cui all’art. 2-bis, co. 3, primo 

periodo, d.lgs. 33/2013, in relazione alle attività di pubblico interesse svolte, erano 

tenute ad assicurare il rispetto degli obblighi di pubblicazione e accesso civico “semplice” 

e ad assicurare l’esercizio del diritto di accesso civico generalizzato nei confronti di 

attività di pubblico interesse, con riferimento a dati e documenti non già pubblicati sul 

sito della società 

• le amministrazioni controllanti, partecipanti o vigilanti dovevano adeguare i propri 

PTPC alle indicazioni contenute nella determinazione ANAC n. 1134/2017 alla luce dei 

compiti di vigilanza e di impulso ad esse attribuiti 

• le associazioni, le fondazioni e gli enti di diritto privato, anche privi di personalità 

giuridica, con bilancio superiore a 500.000 euro che esercitano funzioni amministrative, 

attività di produzione di beni e servizi a favore delle pubbliche amministrazioni o di 

gestione di servizi pubblici (art. 2-bis, co. 3, secondo periodo, d.lgs. 33/2013) devono 

adeguare le misure di trasparenza (le medesime applicabili alle società a partecipazione 

pubblica non di controllo) entro il 31 luglio 2018, salvo il riallineamento definitivo entro 

il 31 gennaio 2019 

Al riguardo, con l’Ente provvederà a inviare specifici indirizzi alle Società partecipate e 

controllate, Aziende speciali e Istituzioni pubbliche, Associazioni, Fondazioni ed Enti di 

diritto privato del Comune di Collebeato. 
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Con D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175 è stato emanato il Testo unico in materia di società a 

partecipazione pubblica, riguardante le società costituite da amministrazioni pubbliche a 

totale o parziale partecipazione pubblica, diretta o indiretta. Si segnalano le seguenti 

norme: 

 

Art. 6. Princìpi fondamentali sull'organizzazione e sulla gestione delle società a controllo 

pubblico 

(omissis) 3. Fatte salve le funzioni degli organi di controllo previsti a norma di legge e di 

statuto, le società a controllo pubblico valutano l'opportunità di integrare, in 

considerazione delle dimensioni e delle caratteristiche organizzative nonché dell'attività 

svolta, gli strumenti di governo societario con i seguenti: 

a) regolamenti interni volti a garantire la conformità dell'attività della società alle norme 

di tutela della concorrenza, comprese quelle in materia di concorrenza sleale, nonché alle 

norme di tutela della proprietà industriale o intellettuale; 

b) un ufficio di controllo interno strutturato secondo criteri di adeguatezza rispetto alla 

dimensione e alla complessità dell'impresa sociale, che collabora con l'organo di controllo 

statutario, riscontrando tempestivamente le richieste da questo provenienti, e trasmette 

periodicamente all'organo di controllo statutario relazioni sulla regolarità e l'efficienza 

della gestione; 

c) codici di condotta propri, o adesione a codici di condotta collettivi aventi a oggetto la 

disciplina dei comportamenti imprenditoriali nei confronti di consumatori, utenti, 

dipendenti e collaboratori, nonché altri portatori di legittimi interessi coinvolti nell'attività 

della società; 

d) programmi di responsabilità sociale d'impresa, in conformità alle raccomandazioni 

della Commissione dell'Unione europea. 

4. Gli strumenti eventualmente adottati ai sensi del comma 3 sono indicati nella 

relazione sul governo societario che le società controllate predispongono annualmente, 

a chiusura dell'esercizio sociale e pubblicano contestualmente al bilancio d'esercizio. 

5. Qualora le società a controllo pubblico non integrino gli strumenti di governo 

societario con quelli di cui al comma 3, danno conto delle ragioni all'interno della 

relazione di cui al comma 4. 

 

 
 

Art. 11. Organi amministrativi e di controllo delle società a controllo pubblico 

1. Salvi gli ulteriori requisiti previsti dallo statuto, i componenti degli organi 

amministrativi e di controllo di società a controllo pubblico devono possedere i requisiti 
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Art. 19. Gestione del personale 

(omissis) 2. Le società a controllo pubblico stabiliscono, con propri provvedimenti, criteri 

e modalità per il reclutamento del personale nel rispetto dei princìpi, anche di derivazione 

europea, di trasparenza, pubblicità e imparzialità e dei princìpi di cui all'articolo 35, 

comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. In caso di mancata adozione dei 

suddetti provvedimenti, trova diretta applicazione il suddetto articolo 35, comma 3, del 

decreto legislativo n. 165 del 2001. 

3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono pubblicati sul sito istituzionale della società. 

In caso di mancata o incompleta pubblicazione si applicano gli articoli 22, comma 4, 46 

e 47, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

4. Salvo quanto previsto dall'articolo 2126 del codice civile, ai fini retributivi, i contratti di 

lavoro stipulati in assenza dei provvedimenti o delle procedure di cui al comma 2, sono 

nulli. Resta ferma la giurisdizione ordinaria sulla validità dei provvedimenti e delle 

procedure di reclutamento del personale. 

5. Le amministrazioni pubbliche socie fissano, con propri provvedimenti, obiettivi 

specifici, annuali e pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento, ivi comprese 

quelle per il personale, delle società controllate, anche attraverso il contenimento degli 

oneri contrattuali e delle assunzioni di personale e tenuto conto di quanto stabilito 

all'articolo 25, ovvero delle eventuali disposizioni che stabiliscono, a loro carico, divieti 

o limitazioni alle assunzioni di personale. 

6. Le società a controllo pubblico garantiscono il concreto perseguimento degli obiettivi 

di cui al comma 5 tramite propri provvedimenti da recepire, ove possibile, nel caso del 

contenimento degli oneri contrattuali, in sede di contrattazione di secondo livello. 

7. I provvedimenti e i contratti di cui ai commi 5 e 6 sono pubblicati sul sito istituzionale 

della società e delle pubbliche amministrazioni socie. In caso di mancata o incompleta 

pubblicazione si applicano l'articolo 22, comma 4, 46 e 47, comma 2, del decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

di onorabilità, professionalità e autonomia stabiliti con decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze. Resta fermo 

quanto disposto dall'articolo 12 del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, e dall'articolo 

5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

(omissis) 14. Restano ferme le disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi di cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. 
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1.10.4 Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) 

Il 25 maggio 2018 è entrato in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo 

e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 

al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 

direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (di seguito RGPD). 

Inoltre il 19 settembre 2018 è entrato in vigore il decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, 

che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 

giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679. 

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, dispone che il trattamento 

di dati personali, la diffusione e la comunicazione di dati personali ai fini dell’esecuzione di 

un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, anche a soggetti 

che intendono trattarli per altre finalità, è consentito unicamente se ammesso da una norma 

di legge o di regolamento. Pertanto le pubbliche amministrazioni, prima di pubblicare dati e 

documenti contenenti dati personali sul sito istituzionale devono: 

• verificare che la legge (d.lgs. 33/2013 in materia di trasparenza o altre normative di 

settore) preveda l’obbligo di pubblicazione; 

• rispettare i principi contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679 di liceità, 

correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della 

conservazione; integrità e riservatezza; “responsabilizzazione” del titolare del 

trattamento; adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle 

finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati»); esattezza e 

aggiornamento dei dati; 

• adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati 

inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati; 

• ai sensi dell’art. 7 bis, co. 4, del d.lgs. 33/2013 rendere non intelligibili i dati personali 

non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità 

di trasparenza della pubblicazione. 

Tutti i soggetti pubblici, compresi gli Enti locali, ai sensi della normativa europea sono tenuti 

a nominare il Responsabile della Protezione dei Dati-RPD il quale, ai sensi dell’art. 39 del 

RGPD, supporta l’amministrazione, fornendo informazioni, consulenza e sorveglianza circa 

Art. 22. Trasparenza 

1. Le società a controllo pubblico assicurano il massimo livello di trasparenza sull'uso delle 

proprie risorse e sui risultati ottenuti, secondo le previsioni del decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33. 
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il rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali. 

Con riguardo ai rapporti fra il Responsabile della prevenzione della corruzione (RPCT) e il 

Responsabile della protezione dei dati - RPD, figura introdotta dal Regolamento (UE) 

2016/679 (artt. 37-39), 

 

A tal proposito il Comune ha provveduto, con determinazione n. 365 del 09/12/2022, ad 

affidare gli interventi di adeguamento del sistema di gestione della privacy alle disposizioni 

del nuovo Regolamento Europeo sul trattamento dei dati e contestualmente ad affidare 

l’incarico per D.P.O. (R.P.D.) a soggetto esterno, non coincidente pertanto con la figura del 

RPCT. 
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2.  PROCESSO DI ADOZIONE E AGGIORNAMENTO DEL 
PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE E TRASPARENZA (P.T.P.C.) 

 
2.1. Processo di adozione del Piano Triennale per la Prevenzione 

della Corruzione e Trasparenza (P.T.P.C.) 

2.1.1. Approvazione del Piano e aggiornamenti 

Come stabilito dall’Intesa in Conferenza Unificata del 24 luglio 2013,9 i Comuni dovevano 

adottare il P.T.P.C. entro il 31 gennaio 2014 e, contestualmente, provvedere alla sua 

pubblicazione sul sito istituzionale, con evidenza del nominativo del Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione. 

Questo Ente approvava il Piano con deliberazione della Giunta Comunale10 n. 52 del 

07/04/2014. 

Con deliberazione n. 14 del 11 febbraio 2015 la Giunta Comunale ha approvato 

l’aggiornamento al PTPC 2015-2017, ai sensi dell’art. 1, comma 8 della L. 190/2012 che 

dispone l’aggiornamento del Piano entro il 31 gennaio di ogni anno. 

Con deliberazione di Giunta Comunale n° 11 del 24/02/2016 la Giunta Comunale ha 

approvato l’“Aggiornamento del Piano triennale per la prevenzione della corruzione e del 

Programma triennale per l'integrità e la trasparenza per il periodo 2016/2018. 

Con deliberazione di Giunta Comunale n° 48 del 15/05/2017 la Giunta Comunale ha 

approvato l’“Aggiornamento del Piano triennale per la prevenzione della corruzione e del 

Programma triennale per l'integrità e la trasparenza per il periodo 2017/2019. 

Con deliberazione di Giunta Comunale n° 8 del 22/01/2018 la Giunta Comunale ha 

approvato il Piano Triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza per il 

periodo 2018/2020. 

Con deliberazione n. 46 del 17/06/2019 è stato approvato  per l’anno 2019 il piano 

2019/2021; 

Con deliberazione n. 7 del 27/01/2020 è stato confermato, per l’anno 2020 il piano  

2019/2021; 

 
9 Intesa tra Governo, Regioni ed Enti Locali per l’attuazione dell’art. 1, commi 60 e 61, della legge 6 novembre 2012, n.190, recante 

“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, del 24 luglio 2013. 
10 Cfr. la nota dell’ ANCI del 22 marzo 2013, Prime indicazioni ai Comuni sulle principali misure ed adempimenti per l’attuazione della legge 
190 del 2012 (anticorruzione): “Quanto al soggetto competente all’adozione di tale atto, si ritiene che lo stesso possa essere identificato 
con la Giunta che, secondo quanto previsto dall’art. 48 del TUEL, collabora con il Sindaco nel governo del comune e a cui spetta, secondo un 
criterio di competenza residuale, l’adozione di tutti gli atti rientranti nelle funzioni degli organi di governo, che non siano riservati dalla legge 
al Consiglio e che non ricadano nelle competenze, previste dalle leggi o dallo statuto, del Sindaco”. Inoltre, il P.T.P.C. può prevedere delle 
misure che incidono sull’ordinamento degli uffici e dei servizi e, sempre ai sensi dell’ art. 48 del TUEL (comma 3),è “competenza della Giunta 
l'adozione dei regolamenti sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal consiglio 
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Con deliberazione n. 4 del 20/01/2021 è stato confermato, per l’anno 2021 il piano 

2019/2021. 

Con deliberazione n. 76 del 27/06/2022 è stato approvato il Piano 2022/2024. 

 

L’ANAC, con delibera n. 1074/2018, ha disposto che “i comuni con popolazione inferiore a 

5.000 abitanti, in ragione delle difficoltà organizzative dovute alla loro ridotta dimensione, e 

solo nei casi in cui nell’anno successivo all’adozione del PTPC non siano intercorsi fatti 

corruttivi o modifiche organizzative rilevanti, [possono] provvedere all’adozione del PTPC 

con modalità semplificate”(omissis); la giunta, pertanto, può “adottare un provvedimento 

con cui, nel dare atto dell’assenza di fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative 

significative nel corso dell’ultimo anno, conferma il PTPC già adottato”. 

Avvalendosi di tale facoltà, con deliberazione n. 8 del 23 gennaio 2019 e n. 10 del 22 gennaio 

2020, la Giunta comunale ha approvato la conferma del Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione e per la Trasparenza 2018-2020, rispettivamente per gli anni 2019 e 2020 

L’aggiornamento del Piano è stato predisposto dal Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e Trasparenza. 

Il PIAO ha valenza triennale e va aggiornato con le tempistiche stabilite negli articoli 7, comma 1 
e 8, comma 2, del Decreto ministeriale n. 132/2022. Per ciò che concerne la sottosezione “Rischi 
corruttivi e trasparenza”, negli enti con meno di 50 dipendenti, l’aggiornamento sarà previsto 
con cadenza annuale solo se nel corso dell’anno precedente alla conferma:  

1. siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative; 
2. siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti; 
3. siano stati modificati gli obiettivi strategici; 
4. siano state modificate le altre sezioni del PIAO (nel caso di obbligo di adozione del PIAO) 

in modo significativo tale da incidere sui contenuti della sottosezione Rischi corruttivi e 
trasparenza11. 

Dopo la prima adozione (PIAO triennio 2023/2025), l’eventuale conferma della presente 
sottosezione, per le successive due annualità, dovrà avvenire all’interno del PIAO, con apposita 
motivazione, dando conto che non è intervenuto nessuno dei quattro fattori sopra meglio 
elencati. 
 
 

2.1.2. Soggetti interni all'amministrazione che partecipano alla 

predisposizione del Piano. 

Oltre al Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, hanno 

partecipato alla stesura del Piano i Responsabili di servizio. 

2.1.3. Soggetti esterni all'amministrazione che partecipano alla 

predisposizione del Piano. 

Considerata la dimensione territoriale e demografica dell’ente che determina, di fatto, un 

controllo “sociale” immediato, continuo e diffuso sull’operato dell’amministrazione 

 
11 Tabella 6, PNA 2022/2024, pagina 59 e articolo 6, comma 2, d.m. 132/2022; 
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comunale, si ritiene non essenziale il coinvolgimento di "soggetti esterni" nel processo di 

predisposizione del Piano. 

2.1.4. Canali, strumenti e iniziative di partecipazione e comunicazione dei 
contenuti del Piano 

Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “Amministrazione 

trasparente”, sottosezione “altri contenuti – corruzione”, a tempo indeterminato, sino a 

revoca o sostituzione con un Piano aggiornato. Inoltre il Piano sarà trasmesso via mail a tutti 

i dipendenti e collaboratori. 

 

2.2. Processo di aggiornamento del Piano Triennale per la 
Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (P.T.P.C.) 

Nei giorni antecedenti la predisposizione della bozza di Piano da presentare in Giunta 

Comunale, il RPC, insieme ai propri collaboratori, ha organizzato una serie di incontri con i 

Responsabili di servizio al fine di: 

• affrontare le criticità riscontrate in sede di attuazione delle misure previste dal PTPC 2018-

2020; 

• risolvere le problematiche sorte relativamente al collegamento PTPC-PEG; 

• raccogliere osservazioni e proposte in relazione all’attuazione delle misure sia 

obbligatorie che ulteriori del Piano. 

Gli esiti dei predetti incontri, nonché l’analisi e la predisposizione della relazione di fine anno 

del Responsabile per l’Anticorruzione, hanno fornito importanti spunti per la redazione del 

presente Piano, che conferma, tra le altre, alcune NUOVE misure di contrasto alla corruzione 

già introdotte. 

2.2.1 Le criticità riscontrate in sede di applicazione del Piano 

Talune misure indicate nel PTCPT, come la rotazione degli incarichi, sono difficilmente 

concretizzabili nella realtà dei Comuni di minori dimensioni, a causa dell'infungibilità del 

personale dipendente e dell'impossibilità, che ne deriverebbe, di assicurare l'espletamento 

dei servizi essenziali. Talvolta si rende impossibile osservare a stretto rigore i tempi 

procedimentali a causa per lo più degli innumerevoli adempimenti di legge, ma talvolta 

anche dal doveroso rispetto di normative a carattere nazionale (Pds). 

Soprattutto in fase di implementazione, notevoli sono state le difficoltà per incardinare e - 

per certi versi - procedimentalizzare i comportamenti definiti dal piano. Tuttavia, a seguito 

dell'attività formativa e del costante confronto, l'intera struttura ha preso coscienza della 

necessità di migliorare gli strumenti di analisi e controllo del rischio. 

Per assicurare la realizzazione di tutte le misure indicate nel PTCP vi sarebbe la necessità di 

dedicare un ufficio appositamente a tale funzione e questo è difficilmente concretizzabile 

nella realtà dei Comuni di minori dimensioni, a causa dell'infungibilità del personale 
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dipendente già impegnato ad assicurare l'espletamento dei servizi essenziali e degli 

innumerevoli adempimenti di legge. 

Risulta alquanto difficoltoso conciliare il ruolo di RPCT in capo ad un soggetto, il Segretario 

comunale, di stretta nomina fiduciaria e la cui figura risulta, all'attuale, di forte precarietà. A 

ciò si aggiunga che, nei Comuni di minori dimensioni, il Segretario Comunale è anche 

Responsabile di Area/Settore e cumula in sé il ruolo di controllato e controllore, vanificando 

la ratio della riforma. 

 

2.2.2 Aggiornamento all’interno dei processi già mappati nei 

precedenti piani 

• Costituzione e aggiornamento di una banca dati delle sentenze pronunciate nei confronti 

di un dipendente dalle diverse Autorità giudiziarie e contabili; 

• Incremento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive di atto notorio/autocertificazioni 

previa definizione di una procedura e di programma dei controlli; 

• Verifiche della corretta composizione delle commissioni di gara ai sensi dell'art. 84 co. 4 

del Dlgs n. 163/2006; 

• Rotazione dei componenti delle commissioni di gara per tutte le procedure diverse da 

quelle aperte; 

• Rotazione dei componenti delle commissioni di selezione del personale; 

• Costituzione della Centrale Unica di Committenza con soggetti anche esterni 

all’Amministrazione; 

• Trasmissione all'ANAC delle varianti relative a LL. PP. già affidati qualora ne sussistano i 

presupposti ai sensi dell'art. 37 del DL n. 90/2014; 

• Redazione delle varianti in corso d’opera nel rispetto rilievi formulati da ANAC con 

comunicato del 24 novembre 2014; 

• Obbligo di procedura selettiva per l’affidamento dei lavoratori e servizi a Cooperative di 

tipo B (art. 1 comma 610 della L. 190/2014); 

• Controllo sull’attività di rilevazione della presenza del personale. 

• Vigilanza sull'effettiva adozione del PTPC/integrazioni al modello previsto dal d.lgs. n. 

231/2001, e sulla nomina del RPC agli Enti di diritto pubblico/ di diritto privato vigilati e 

finanziati dall'ente e Società Partecipate mediante acquisizione di 

attestazioni/certificazioni dei RPC dei suddetti soggetti; 

• Mappatura dei processi; 

• Analisi propedeutica all'informatizzazione di processi sulla base delle esigenze dell'Ente. 

2.2.3 Gli aggiornamenti del Piano 2016-2018 
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Al fine di migliorare l’efficacia complessiva del sistema dell’Ente, accogliendo le indicazioni 

metodologiche contenute nella Determinazione dell’ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 

“Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione” si procederà a: 

• effettuare l’analisi del contesto esterno al fine di leggere ed interpretare le dinamiche 

socio-territoriali e di tenerne conto nella redazione del PTPC. 

• effettuare la mappatura dei processi (l’individuazione delle misure di prevenzione 

della corruzione) dovrà riguardare tutte le aree di attività (intese come complessi 

settoriali di processi/procedimenti svolti dal soggetto che adotta il PTPC) ai fini 

dell’individuazione e valutazione del rischio corruttivo e del relativo trattamento. Nello 

specifico, si provvederà a mappare i principali processi relativi alle aree di rischio 

obbligatorie, nonché di ulteriori aree generali e/o specifiche. Si intende gradualmente 

aumentare e completare la mappatura di tutti i processi. 

• effettuare il trattamento del rischio, inteso come misure che riguardano tanto 

l’imparzialità oggettiva (volte ad assicurare le condizioni organizzative che consentono 

scelte imparziali) quanto l’imparzialità soggettiva del funzionario (per ridurre i casi di 

ascolto privilegiato di interessi particolari in conflitto con l’interesse generale) avrà un 

contenuto organizzativo e consisterà nell’adozione di interventi che toccano 

l’amministrazione nel suo complesso ovvero singoli settori ovvero singoli 

processi/procedimenti, col fine di ridurre le condizioni operative che favoriscono la 

corruzione nel senso ampio prima indicato. Questo perché l’attività amministrativa può 

essere legittima dal punto di vista formale, ma può essere il frutto di una pressione 

corruttiva. 

A seguito di analisi e monitoraggio dell’attività svolta nei vari Settori dell’Ente, nonché delle 

segnalazioni pervenute, si provvederà ad implementare il sistema di contrasto e di 

prevenzione ai fenomeni corruttivi attraverso l’adeguamento di misure già previste nel PTPC 

e l’introduzione di ulteriori e specifiche azioni, al fine di ridurre la probabilità e l’impatto 

degli eventi di corruzione. 

Sarà rivolta particolare attenzione alla coerenza tra PTPC e Piano della performance, sotto 

due profili: a) le politiche sulla performance contribuiscono alla costruzione di un clima 

organizzativo che favorisce la prevenzione della corruzione; b) le misure di prevenzione della 

corruzione devono essere tradotte, sempre, in obiettivi organizzativi ed individuali assegnati 

agli uffici e ai loro dirigenti, divenendo strumento di valutazione dei Responsabili. Ciò 

agevola l’individuazione di misure ben definite in termini di obiettivi, le rende più 

effettive e verificabili e conferma la piena coerenza tra misure anticorruzione e 

perseguimento della funzionalità amministrativa. 

Inoltre, sulla base della Determinazione dell’ANAC n. 8 del 17 giugno 2015 “Linee guida per 

l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da 

parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni e degli enti pubblici economici”, si prevede di intraprendere un’attività di 



29 
 

interlocuzione e coordinamento con i soggetti obbligati ad adottare misure di prevenzione 

della corruzione, che integrano quelle già individuate ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 

Sulla base del Piano di informatizzazione in vigore si è previsto di implementare il più 

possibile l’automatizzazione dei processi, al fine di uniformare il più possibile i 

comportamenti ed escludere a priori il rischio di corruzione. Inoltre si intende implementare 

l’informatizzazione dei flussi informatici tra i vari Settori dell’Ente al fine, tra l’altro, di 

alimentare la pubblicazione dei dati nella sezione Amministrazione trasparente. 

L'informatizzazione dei processi consente per tutte le attività dell'amministrazione la 

tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non 

controllabili, con emersione delle responsabilità per ciascuna fase. L'accesso telematico a 

dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e procedimenti consente 

l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio 

pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza. Il monitoraggio sul rispetto dei 

termini procedimentali fa emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere 

sintomo di fenomeni corruttivi. 

2.2.4 aggiornamenti del Piano 2017-2019 

Il Piano è stato inoltre aggiornato, accogliendo le indicazioni metodologiche contenute nei 

seguenti provvedimenti, emessi dall’ANAC dopo l’approvazione del Piano 2016 - 2018: 

• la delibera n° 831 del 03/08/2016 recante “Determinazione di approvazione definitiva del 

Piano Nazionale Anticorruzione 2016”; 

• la Delibera n. 833 del 3 agosto 2016 recante “ Linee guida in materia di accertamento 

delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 

responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di 

accertamento dell’A.N.AC. in caso di incarichi inconferibili e incompatibili”; 

• la determinazione n. 1309 del 28/12/2016 recante “Linee guida recanti indicazioni 

operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 

5 co. 2 del d.lgs. 33/2013 - art. 5- bis, comma 6, del d.lgs. n. 33 del 14/03/2013 recante 

«riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni»; 

• la determinazione n. 1310 del 28/12/2016 recante “Prime linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”. 

Inoltre sono intervenute le seguenti novità legislative: 

 il decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 – Nuovo Codice dei contratti pubbliche, il 

quale prevede: 

• all’articolo 22, la pubblicazione preventiva e la “partecipazione” dei cittadini ai processi 

decisori relativi alle “grandi opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, 

aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio”; 
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• all’articolo 29, la pubblicazione di tutti gli atti “relativi alla programmazione di lavori, 

opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di 

servizi”. 

 il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 recante “Revisione e semplificazione delle 

disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicita' e trasparenza, correttivo 

della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 

dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche, c.d. “Freedom of Information Act” (Foia), il quale: 

• ha potenziato l’istituto dell'accesso civico rispetto alla prima versione del decreto 

legislativo 33/2013; 

• ha assicurato la libertà di accesso civico tramite la pubblicazione di documenti, 

informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni; 

• ha definitivamente stabilito che il PNA costituisca “un atto di indirizzo” al quale i piani 

triennali di prevenzione della corruzione devono uniformarsi; 

• ha eliminato la previsione di un apposito programma per la trasparenza sostituendolo con 

una “sezione” del PTPC. 

Infine, nell’ottica di un sempre maggiore consolidamento dell’Ente pubblico con gli Enti 

partecipati e controllati, ai fini della prevenzione della corruzione e della trasparenza, il 

Comune, facendo propri i suggerimenti contenuti nel PNA 2016, in riferimento ai processi di 

privatizzazione ed esternalizzazione di funzioni, alle attività strumentali e ai servizi pubblici, 

attuerà le seguenti misure: 

• in sede di redazione dei piani di riassetto e razionalizzazione delle partecipazioni, l’Ente 

valuta, ai fini dell’analitica motivazione per la costituzione di nuovi enti o del 

mantenimento di partecipazione in essere, se la forma privatistica sia adeguata alla 

garanzia dell’imparzialità e della trasparenza delle funzioni affidate, considerando, a tal 

fine, ipotesi di “reinternalizzazione” dei compiti affidati; 

• con particolare riferimento alle attività strumentali, l’Ente vigila affinché siano affidate agli 

enti privati partecipati le sole attività strumentali più “lontane” dal diretto svolgimento di 

funzioni amministrative, al fine di limitare l’esternalizzazione dei compiti di interesse 

pubblico; 

• l’Ente sottopone gli enti partecipati a più stringenti e frequenti controlli sugli assetti 

societari e sullo svolgimento delle attività di pubblico interesse affidate, con particolare 

riguardo alle procedure di affidamento di lavori, servizi e forniture, alle procedure di 

espropriazione di pubblico interesse, all’erogazione di servizi di interesse generale e di 

interesse economico generale; 

• per gli enti di diritto privato a controllo pubblico destinati allo svolgimento di attività di 

pubblico interesse, l’Ente promuove negli statuti di questi enti, la separazione, anche dal 
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punto di vista organizzativo, di tali attività da quelle svolte in regime di concorrenza e di 

mercato. Qualora la separazione organizzativa sia complessa, è necessario adottare il 

criterio della separazione contabile tra le due tipologie di attività; 

• per gli enti di diritto privato a controllo pubblico, l’Ente vigila sull’adozione di procedure 

concorsuali per il reclutamento, sottratte alla diretta scelta degli amministratori degli 

enti, nonché procedure di affidamento di incarichi equivalenti agli incarichi dirigenziali 

nelle pubbliche amministrazioni che diano analoghe garanzie di imparzialità, soprattutto 

qualora tali incarichi siano relativi ad uffici cui sono affidate le attività di pubblico 

interesse, con l’applicazione pertanto a questo personale delle regole sulla trasparenza 

secondo quanto previsto dal d.lgs. 33/2013; 

• l’Ente promuove l’applicazione al personale degli enti a controllo pubblico dei codici di 

comportamento, vigilando anche sugli effetti giuridici, in termini di responsabilità 

disciplinare, della violazione dei doveri previsti nei codici, in piena analogia con quanto 

è disposto per il personale delle pubbliche amministrazioni; 

• l’Ente monitora l’adempimento, da parte dei soggetti tenuti, in base all’art. 2-bis, co. 2, 

del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, all’applicazione, in quanto compatibile, 

della medesima disciplina sulla trasparenza prevista per le pubbliche amministrazioni, con 

riguardo sia all’organizzazione sia all’attività svolta, così come meglio specificato ai punti 

1.9.2. e seguenti del presente Piano. 

2.2.5 Gli aggiornamenti del Piano 2018-2020 

Il Piano è stato aggiornato anche accogliendo le indicazioni metodologiche contenute nei 

seguenti provvedimenti, emessi dall’ANAC dopo l’approvazione del Piano 2017 - 2019: 

• la delibera n° 1208 del 22/11/2017 recante “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 

2017 al Piano Nazionale Anticorruzione”; 

• il d.lgs. 25 maggio 2017, n. 74 “Modifiche al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150,in 

attuazione dell'articolo 17, comma 1, lettera r), della legge 7 agosto 2015, n. 124”, il quale 

prevede una riforma in materia di valutazione della performance e precisa i compiti degli 

OIV; 

• la Determinazione n. 1134 del 8/11/2017 recante “Nuove linee guida per l’attuazione 

della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 

società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni e degli enti pubblici economici”; 

• Legge 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 

pubblico o privato” 

2.2.6 Conferma del Piano per gli anni 2019-2020 

Recependo la semplificazione espressamente prevista nella delibera ANAC n.1074/2018 per 

i Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, il Piano è stato confermato per gli anni 
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2019 e 2020. Il presente Piano accoglie le indicazioni metodologiche contenute nei seguenti 

provvedimenti, emessi dall’ANAC dopo l’approvazione del Piano 2018 - 2020: 

- La delibera n. 840 del 2 ottobre 2018 “Richieste di parere all’ANAC sulla corretta 

interpretazione dei compiti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza (RPCT); 

- la delibera n° 1074 del 21/11/2018 recante “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 

2018 al Piano Nazionale Anticorruzione”; 

- Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio (RGDP) del 27 aprile 

2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 

personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 

(Regolamento generale sulla protezione dei dati) da applicarsi a far data dal 25 maggio 

2018; 

- D. Lgs. 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati 

personali – D. Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni del RGDP 

- la delibera n° 1064 del 13/11/2019 recante “Approvazione in via definitiva del Piano 

Nazionale Anticorruzione 2019”. 

2.2.7 Gli aggiornamenti del Piano 2021 – 2023 

Il Piano è stato aggiornato, accogliendo le indicazioni metodologiche contenute nei seguenti 

provvedimenti emessi dall’ANAC, fortemente influenzato dalla situazione epidemiologica 

ancora in corso a seguito dell’emergenza COVID: 

- la Delibera numero 177 del 19 febbraio 2020 “Linee guida in materia di Codici di 

comportamento delle amministrazioni pubbliche”; 

- il Comunicato del Presidente del 9 aprile 2020 “Indicazioni in merito all’attuazione delle 

misure di trasparenza di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190, e al decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33, nella fase dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 e all’attività di 

vigilanza e consultiva dell’ANAC”, il quale dispone che la sospensione dei termini relativi ai 

procedimenti amministrativi disposta dalla decretazione d’urgenza può applicarsi anche ai 

termini per la pubblicazione dei dati di cui alla legge 6 novembre 2012 n. 190 e al decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, per la trattazione delle istanze di accesso agli atti ai sensi 

dell’art. 22 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e delle istanze di accesso civico di cui art. 5 del 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

- la Delibera numero 312 del 09 aprile 2020 “Prime indicazioni in merito all’incidenza delle 

misure di contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 sullo 

svolgimento delle procedure di evidenza pubblica di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016 

n. 50 e s.m.i. e sull’esecuzione delle relative prestazioni”, attraverso la quale l’Autorità ha 

ritenuto opportuno fornire talune indicazioni al fine di garantire, durante l’emergenza 

sanitaria, l’adozione di comportamenti omogenei ed uniformi da parte delle stazioni 

appaltanti nello svolgimento delle procedure di gara e nella relativa fase di esecuzione: 



33 
 

- le amministrazioni dovrebbero avviare soltanto le procedure di gara ritenute 

urgenti e indifferibili, adottando tutte le cautele volte a favorire la massima partecipazione 

e garantire la par condicio tra i concorrenti, valutando la necessità o l’opportunità di 

differire l’avvio delle procedure di gara già programmate; 

- in ordine alle procedure di selezione in corso di svolgimento, le stazioni appaltanti 

assicurano la massima pubblicità e trasparenza delle determinazioni adottate in 

conseguenza dell’emergenza sanitaria, avvisando i concorrenti della sospensione dei 

termini, sia iniziali che endoprocedimentali, disposta a livello nazionale e regionale, con 

finalità di contenimento e gestione dell’epidemia e fino alla permanenza delle restrizioni e 

degli obblighi; della nuova scadenza dei termini già assegnati; dell’adozione, da parte della 

stazione appaltante, di ogni misura organizzativa idonea ad assicurare comunque la 

ragionevole durata e la celere conclusione della procedura, compatibilmente con la 

situazione di emergenza in atto; della possibilità di svolgimento delle procedure di gara con 

modalità telematiche; 

- in fase di esecuzione del contratto, il rispetto delle misure di contenimento del 

contagio previste nel decreto è sempre valutato ai fini dell'esclusione, ai sensi e per gli 

effetti degli articoli 1218 e 1223 c.c., della responsabilità del debitore, anche relativamente 

all’applicazione di eventuali decadenze o penali connesse a ritardati o omessi adempimenti; 

- il Comunicato del Presidente del 22 aprile 2020 “Pubblicazione di un documento 

concernente le disposizioni acceleratorie e di semplificazione contenute nel codice dei 

contratti ed in altre fonti normative”; 

- il Comunicato del Presidente dell’Autorità del 22 aprile 2020 “Chiarimenti in merito all’uso 

della Piattaforma di acquisizione dei dati relativi ai Piani Triennali per la Prevenzione della 

Corruzione e Trasparenza 2020-2022”, il quale ha chiarito che i dati sui PTPCT riferiti al 

triennio 2020 -2022 non devono essere ancora inseriti sulla piattaforma istituita dall’ANAC. 

 

2.2.8 Livello di attuazione del Piano 

Le misure di prevenzione della corruzione si sono rivelate efficaci nella misura in cui esse 

siano congrue e adeguate alla realtà dell'Ente. 

Le misure contenute nel PTPC sono state in buona parte attuate per un orientamento alla 

legalità del personale dipendente, fattore imprescindibile ed indipendente dall'adozione di 

uno specifico Piano, il quale ha peraltro costituito lo strumento per valorizzare e potenziare 

accorgimenti volti al contrasto alla corruzione. 

2.2.9 Monitoraggio e controlli effettuati12: 

Il monitoraggio evidenzia la sostenibilità delle misure come conseguenza dell'attenta 

 
12 Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 paragrafo 1: “Tenuto conto che il sistema di monitoraggio influisce sull’efficacia 
complessiva dei PTCP, si ribadisce l’importanza di esplicitarne le modalità di attuazione nei Piani e di dare conto delle risultanze dei 
precedenti monitoraggi, utili nella fase di riprogrammazione della strategia di prevenzione della corruzione.” 
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ponderazione prima dell'inserimento delle stesse nel Piano. Porsi degli obiettivi eccessivi 

rispetto alle risorse a disposizione significa destinare il Piano a sicura irrealizzazione. Per 

quanto concerne le iniziative adottate, si ritiene importante standardizzare le procedure 

(attraverso circolari esplicative e predisposizione di modulistica standard) al fine di ridurre 

al minimo la differenziazione di trattamento di fronte a situazioni similari e i margini di 

possibile errore. 

-sulla gestione delle misure di trattamento dei rischi di corruzione: 

I controlli sono svolti a campione in alcuni processi di talune aree a rischio corruzione; altri 

sono da svolgersi in concomitanza con l'attività di controllo successivo della regolarità 

amministrativa - contabile. 

L’individuazione del modello di gestione del rischio risulta adeguata. L'attività di 

monitoraggio ha consentito di adeguare il piano in relazione alle attività di approfondimento 

svolte nel corso dell'anno, al fine di apportare con tempestività azioni correttive. 

-sulla Trasparenza e sull’Accesso civico: 

Sono stati svolti monitoraggi sulla pubblicazione dei dati con la cadenza prevista nel Piano. I 

monitoraggi hanno riguardato verifiche a campione. Una verifica sul livello di 

adempimento degli obblighi di trasparenza ha evidenziato parziali inadempienze riguardanti 

le informazioni che devono essere aggiornate costantemente. Il principale fattore di 

rallentamento riguarda la carenza di personale. 

Nell’anno 2018 sono pervenute n. 3 richieste di accesso civico generalizzato. 

 

-sulla dichiarazione da parte dell’interessato dell’insussistenza delle cause 

di inconferibilità e incompatibilità: 

La verifica sulle dichiarazioni da parte dell’interessato dell’insussistenza delle cause di 

inconferibilità e incompatibilità è stata effettuata per tutti gli incarichi di Responsabile di 

servizio e nessuna violazione è stata accertata. Le verifiche saranno effettuate in maniera 

congrua e adeguata alla realtà dell'Ente. 

-sulla verifica del rispetto dei divieti contenuti nell’art. 35 bis del d.lgs. n. 

165/2001: 

La verifica del rispetto dei divieti contenuti nell’art. 35 bis del d.lgs. n. 165/2001 è stata 

effettuata per tutti i titolari di incarico di Responsabile di servizio all'atto del conferimento 

dell'incarico e nessuna violazione è stata accertata. 

-sul conferimento di incarichi ai dipendenti: 

E’ stata adottata una procedura prestabilita per il rilascio delle autorizzazioni allo 

svolgimento di incarichi. Non sono pervenute segnalazioni sullo svolgimento di incarichi 

extra-istituzionali non autorizzati. 
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-sul Codice di comportamento: 

Il Codice di comportamento, che integra e specifica il codice adottato dal Governo (D.P.R. 

n. 62/2013), è stato elaborato e adottato nel rispetto della disciplina vigente. 

In base al Codice di comportamento adottato, sono stati adeguati gli atti di incarico e i 

contratti alle previsioni del D.P.R. n. 62/2013 e delle eventuali integrazioni previste dal 

codice dell’amministrazione. Non sono pervenute segnalazioni relative alla violazione del 

D.P.R. n. 62/2013 e delle eventuali integrazioni previste dal codice dell’amministrazione. 

-sui procedimenti disciplinari e penali: 

Ad oggi non sono pervenute segnalazioni che prefigurano responsabilità disciplinari o penali 

legate ad eventi corruttivi. Inoltre, ad oggi, non sono stati avviati procedimenti disciplinari 

per fatti penalmente rilevanti a carico dei dipendenti, anche riconducibili a fenomeni 

corruttivi. 

-sul whisterblowing: 

La procedura per la raccolta di segnalazione di illeciti da parte di dipendenti pubblici 

dell’amministrazione è stata attivata, sia tramite documento cartaceo che tramite email. 

Ad oggi non sono pervenute segnalazioni. 

Il sistema di tutela del dipendente (whisterblower) si ritiene congruo e adeguato alla realtà 

dell'Ente. 

-sulla formazione dei dipendenti: 

E’ stata erogata la formazione dedicata specificamente alla prevenzione della corruzione al 

Responsabile della prevenzione della corruzione, agli organi di controllo interno e ai 

dipendenti in ordine a molteplici aspetti, in particolare in ordine all’analisi del Piano 

triennale di prevenzione della corruzione, alla normativa anticorruzione e trasparenza, al 

Codice di comportamento, alle ipotesi di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, alla 

normativa sui contratti pubblici e alla normativa penale, attraverso il corso organizzato da 

ISFOR Formazione e Ricerca e Associazione professionale Segretari comunali G.B. Vighenzi. 

La formazione relativa alla materia dell'anticorruzione in generale è stata erogata sia 

internamente dal segretario comunale sia da soggetti esterni. 

La formazione è stata appropriata in considerazione della realtà di riferimento. 

Per il 2019 sarà periodicamente assicurata a tutti i dipendenti. 

- sul rispetto dei tempi procedimentali: 

In sede di attuazione e di aggiornamento, il RPCT organizzerà ulteriori incontri con i soggetti 

coinvolti, dedicati sia all’analisi congiunta dello stato di attuazione delle misure di 

prevenzione previste nel presente Piano sia all’esame di eventuali proposte di nuove attività 

di prevenzione o, comunque, di modifica dello stesso. 
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Ai sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge n. 190/2012 il PTPC deve rispondere 

all’esigenza di monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per 

la conclusione dei singoli procedimenti. Successivamente l’art. 35 comma 1 del D.Lgs. n. 

33/2013 ha disposto che le pubbliche amministrazioni pubblichino nella sezione 

≪Amministrazione Trasparente≫ del sito internet i dati relativi alle tipologie di 

procedimento di propria competenza, riportando anche il termine per la conclusione dello 

stesso. 

L’ Allegato 1 del PNA individua, fra le misure di carattere trasversale obbligatorie che il PTPC 

deve contenere, il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali in quanto, attraverso 

lo stesso, potrebbero emergere omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni 

corruttivi. Al fine di procedere alla pubblicazione dei dati di cui al predetto art. 35, e stante 

l’attuale indisponibilità di un repertorio completo di tutti i processi amministrativi, nel corso 

dell’anno si proseguirà nella ricognizione delle tipologie di procedimenti amministrativi di 

competenza dell’Ente. 

Il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali sarà effettuato sulla base dei report 

semestrali trasmessi dai singoli Responsabili di servizio, in quanto l’Ente dispone di 

programmi gestionali informatici solo per una parte dei procedimenti. I relativi dati saranno 

pubblicati tempestivamente nella sezione ≪Amministrazione Trasparente≫ del sito 

istituzionale a cura della S.O. Controlli Amministrativi, Anticorruzione e Trasparenza. 

Sulla base delle proprie disponibilità economiche l’Ente procederà all’implementazione dei 

programmi informatici anche relativamente ai procedimenti scoperti. 

2.2.10 Integrazione tra il sistema di monitoraggio delle misure 

anticorruzione e i sistemi di controllo interno introdotto dal 

Regolamento sui controlli interni 

Il monitoraggio delle misure anticorruzione avviene anche attraverso il sistema di controllo 

interno, consentendo, nel caso dovesse riscontrarsi uno scostamento rispetto al 

procedimento standardizzato, di provvedere a porre in essere le misure correttive indicate 

nel Regolamento dei controlli interni. 

Con deliberazione di Consiglio Comunale n. 6 del 18/03/2015 è stato approvato il 

Regolamento sui controlli interni previsto dagli art. 147 e seguenti del TUEL, cosi come 

modificati dal D.L. n. 174/2012. L’attività di contrasto alla corruzione dovrà necessariamente 

coordinarsi con il sistema di controllo prevista dal sopracitato Regolamento: 

- del controllo di regolarità amministrativa (articoli 147, comma 1, e 147 bis del D.Lgs. n. 

267/2000); 

- del controllo di  regolarità  contabile, (articoli 147, comma 1, e 147bis del D.Lgs. n. 

267/2000); 

- del controllo di gestione (articoli 147, comma 2, lettera a), 196, 197, 198 e 198bis del 

D.Lgs. n. 267/2000); 
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- del controllo strategico (articoli 147, comma 2, lettera b) e 147ter del D.Lgs. n. 

267/2000); 

- del controllo degli equilibri finanziari, (articoli 147, comma 2, lettera c) e 147quinquies del 

D.Lgs. n. 267/2000).Tale Regolamento prevede quindi un corposo sistema di controlli e 

reportistica che, se attuato con la collaborazione fattiva dei Responsabili di servizio, potrà 

mitigare i rischi di corruzione. 

In particolare, attraverso le verifiche a campione previste per il Controllo di regolarità 

amministrativa di cui all’art. 10 del suddetto Regolamento, è possibile verificare che negli 

atti venga esplicitato l’intero flusso decisionale che ha condotto all’adozione dei 

provvedimenti conclusivi. Questi infatti devono riportare in narrativa la descrizione del 

procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni – per addivenire alla 

decisione finale. In tal modo chiunque vi abbia interesse potrà ricostruire l’intero 

procedimento amministrativo, anche valendosi dell’istituto del diritto di accesso. 

 
Schema dei reports 

 

 

TIPOLOGIA DI 
CONTROLLO 

FREQUENZA 
REPORT 

RESPONSABILE 
REPORT 

controllo di regolarità 

amministrativa preventivo 

contestuale Responsabile del Servizio 

controllo di regolarità 

amministrativa successivo 

semestrale Responsabile del Servizio 

controllo 

contabile 

di regolarità contestuale Responsabile Ufficio 

Ragioneria 

controllo di gestione semestrale Responsabile Ufficio 

Segreteria 

controllo strategico non obbligatorio ex 

art. 147 ter c. 1 

 
 

controllo 

finanziari 

degli equilibri trimestrale Responsabile Ufficio 

Ragioneria 
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3. LA STRATEGIA DI PREVENZIONE DEL RISCHIO 
CORRUZIONE 

Scopo del processo di gestione del rischio di corruzione è assicurare il buon andamento e 

l’imparzialità delle decisioni, prevenendo il verificarsi di fenomeni corruttivi. Sviluppandosi 

secondo una logica sequenziale e ciclica, il ciclo successivo deve tener conto delle risultanze del 

precedente e garantirne il continuo miglioramento, adeguandosi alle variazioni del contesto 

esterno e interno. 

3.1 Fasi del processo di gestione del rischio di corruzione 

Il processo di gestione del rischio di corruzione si articola come segue: 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FASE 1: ANALISI DEL CONTESTO 

In questa fase l’Ente acquisisce le informazioni inerenti al contesto esterno (l’ambiente in cui 

opera) e al contesto interno (la propria organizzazione) al fine di identificare il rischio 

corruttivo. 

 
CONTESTO ESTERNO 

L’analisi del contesto esterno persegue lo scopo di verificare in che misura il contesto di 

1. Analisi del contesto 

 

1.1. Analisi del contesto esterno 
1.2. Analisi del contesto interno 

3. Trattamento del rischio 

 

3.1. Identificazione delle misure 
3.2. Programmazione delle misure 
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riferimento possa incidere sul rischio corruttivo1513. 

Essa consta: 

- nell’individuazione e descrizione delle caratteristiche culturali, sociali ed economiche del 

territorio; 

- nell’analisi delle relazioni esistenti con gli stakeholders che possono influenzare l’operato 

dell’Ente. 

L’analisi del contesto esterno si sviluppa in tre fasi: 

- acquisizione dei dati rilevanti da fonti esterne (banche dati, studi di soggetti istituzionali) 

e/o interne (segnalazioni ricevute dagli stakeholders, da incontri, dal monitoraggio); 

- interpretazione dei dati; 

- estrazione dei soli elementi utili ad identificare ed analizzare gli eventi rischiosi per 

individuare quelli prioritari e programmare misure specifiche di prevenzione. 

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, è possibile avvalersi degli elementi 

e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza 

pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della 

Camera dei Deputati14:“Lo scenario criminale della provincia di Brescia risente dell’influenza 

di rilevanti fattori, quali la vicinanza al territorio milanese, la presenza di importanti vie di 

comunicazione e le particolari connotazioni economico-finanziarie del contesto. Pertanto il 

territorio bresciano, in ragione delle non poche possibilità che offre, è considerato un bacino 

ideale per la perpetrazione anche di delitti di carattere tributario o attività di reimpiego e di 

riciclaggio, spesso, portate a compimento, con sempre più rilevanti modalità esecutive. Il 

territorio bresciano è interessato dall’operatività di proiezioni della criminalità mafiosa 

tradizionale, il cui scopo principale è quello di radicarsi nella realtà economica locale e legale 

 
13 Determinazione dell’ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015: “La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa 

all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 
all’interno dell’amministrazione o dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di 
dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne. 
L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione o l’ente 
opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il verificarsi di 
fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono da considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’amministrazione o ente, 
sia le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. Comprendere le dinamiche territoriali di 
riferimento e le principali influenze e pressioni a cui una struttura è sottoposta consente di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la 
strategia di gestione del rischio. Si consideri, ad esempio, un’amministrazione collocata in un territorio caratterizzato dalla presenza di 
criminalità organizzata e da infiltrazioni di stampo mafioso. Il dato è molto rilevante ai fini della gestione del rischio di corruzione, perché gli 
studi sulla criminalità organizzata hanno da tempo evidenziato come la corruzione sia proprio uno dei tradizionali strumenti di azione delle 
organizzazioni criminali.” 
“È importante non limitarsi a inserire le informazioni e i dati relativi al contesto esterno in modo “acritico”, ma è utile selezionare, sulla base 
delle fonti disponibili, quelle informazioni più rilevanti ai fini della identificazione e analisi dei rischi e conseguentemente alla individuazione e 
programmazione di misure di prevenzione specifiche. Nel PTPC occorre dare evidenza sintetica e comprensibile alle analisi di contesto operate, 
esplicitandone per quanto possibile modalità e contenuti, anche tramite l’utilizzo di tabelle riepilogative dei principali dati analizzati e dei 
fattori considerati e la connessione con le misure di prevenzione adottate.” 
Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 paragrafo 1: “(omissis) è tuttavia evidente la necessità di migliorare la capacità delle 
amministrazioni di saper leggere ed interpretare le dinamiche socio-territoriali in funzione del rischio corruttivo cui possono essere esposte e 
di tenerne conto nella redazione del Piano.” La finalità è quella di utilizzare “le informazioni per illustrare l'impatto di tali variabili sul rischio 
corruzione”. 
14 Le informazioni sono state tratte dalla “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla 
criminalità organizzata (anno 2013)” pagg. 373 – 376; “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza 
pubblica e sulla criminalità organizzata (anno 2014)” – doc. XXXVIII n. 3 comunicata alla Presidenza il 14 gennaio 2016 pagg. 338 – 342; 
Relazione DIA 2014 “Relazione sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla direzione investigativa antimafia (secondo semestre 2014)”. 
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al fine di reinvestire e riciclare i proventi illeciti nei settori di maggiore rilevanza economica, 

soprattutto in quello edilizio e turistico alberghiero e attraverso l’aggiudicazione di appalti 

pubblici. Al riguardo, le potenzialità economiche e finanziarie di tutta l ’area costituiscono un 

bacino di primario interesse per iniziative imprenditoriali di elevato profilo in diversi settori, 

e ciò ancor più per l’imprenditoria criminale che può disporre di risorse facilmente reperibili 

frutto di attività criminose. Inoltre, in un contesto che risente di un clima di recessione 

economica, le difficoltà di imprenditori (piccoli e medi), connesse all’accesso al credito, sono 

all’origine di pratiche usuraie finalizzate a subentrare nelle svariate attività economiche. Sul 

territorio della provincia di Brescia è nota la storica presenza di soggetti attivi nel 

narcotraffico, nelle estorsioni, nel riciclaggio, nella bancarotta fraudolenta di imprese attive 

nel settore edile e nel controllo di tutte le attività commerciali e imprenditoriali, dediti al 

traffico di stupefacenti ed armi, controllo degli appalti e racket delle estorsioni”. 

Per contrastare le attività criminali rilevate sul territorio, anche con particolare riferimento a 

quelle organizzate, oltre alle attività di polizia messe in campo dalle forze dell'ordine, compreso 

il corpo di polizia locale, così come coordinate dal Comitato sicurezza provinciale, attivo presso 

la Prefettura di Brescia, è stata recentemente aperta a Brescia una sezione della DIA15. 

Sul territorio sono presenti diverse associazioni di volontariato che, in collaborazione con 

l'Ente, svolgono attività in favore della cittadinanza. L’attività turistico – culturale è 

caratterizzante l'identità e la storia del paese. Tradizionalmente attivo il welfare cittadino che 

risponde in modo adeguato alle necessità delle fasce deboli della popolazione. 

Il Comune di Tignale è un Comune turistico: attenzione particolare deve essere posta alle 

attività turistico alberghiere e commerciali, sia nel campo del rilascio delle autorizzazioni 

edilizie sia dell’esercizio dell’attività. 

Concludendo, dalla succitata Relazione si evince che maggiormente interessate dal rischio 

corruzione sono le aree tributaria, edilizia, urbanistica e commerciale. Pertanto il Piano porrà 

particolare attenzione alla prevenzione e all’adozione delle misure nei suddetti ambiti. 

 

CONTESTO INTERNO 

L’analisi del contesto interno persegue lo scopo di far emergere il sistema di responsabilità. 

In base alla Determinazione dell’ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015: “Per l’analisi del contesto 

interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operativa che 

influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è utile a 

evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità 

dell’amministrazione o ente. Si consiglia di considerare i seguenti dati: organi di indirizzo, 

struttura organizzativa, ruoli e responsabilità; politiche, obiettivi, e strategie; risorse, 

conoscenze, sistemi e tecnologie; qualità e quantità del personale; cultura organizzativa, con 

particolare riferimento alla cultura dell’etica; sistemi e flussi informativi, processi decisionali 

(sia formali sia informali); relazioni interne ed esterne. 

 
15 Per maggior approfondimento sul tema, si veda relazione del Ministero dell’Interno riguardanti il secondo semestre 2017 e resi noti nel 
2018, relativi all’“ATTIVITÀ SVOLTA E RISULTATI CONSEGUITI DALLA D.I.A.”, che riguardano anche il territorio di Brescia 



41 
 

L’obiettivo ultimo è che tutta l’attività svolta venga analizzata, in particolare attraverso la 

mappatura dei processi, al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle 

peculiarità dell’attività stessa, risultano potenzialmente esposte a rischi corruttivi.” 

L’analisi del contesto interno consta: 

- dell’analisi della struttura organizzativa; 

- della mappatura dei processi tramite l’individuazione e l’analisi dei processi 

organizzativi, al fine di identificare le aree potenzialmente più esposte ai rischi 

corruttivi. 
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ANALISI DELLA STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

3.2.1. ORGANI DI INDIRIZZO  

L’analisi del contesto interno deve focalizzare e mettere in evidenza i dati e le informazioni 

relative alla gestione operativa dell’ente in grado di influenzare la sensibilità della struttura 

al rischio corruzione. 

NATURA DELL’ORGANO COMPONENTI DELL’ORGANO DURATA DELLA 

CARICA 

Consiglio Comunale Mazzolini Angelo 

Manini Paolo 

Trebeschi Antonio  

Bertoni Chiara 

Nicolini Filippo 

Cossi Stefania 

Bonetta Fabio 

Zubani Elena 

Daminelli Marco 

Massetti Jacopo 

Salvi Michela 

Calovini Giampietro 

5 anni 

Giunta Comunale Mazzolini Angelo 

Manini Paolo 

Bertoni Chiara 

Gasparetti Davide 

Moreno Maria del Pilar 

5 anni 

 

3.2.2. Struttura organizzativa 

Il personale di ruolo dipendente del Comune di Collebeato al 31/12/2022 è in totale è di 17 

unità, di cui 10 (58,8%) femmine e 7 (41,2%) maschi. L’età media dei dipendenti è di 47 anni 

per le donne e di 50  anni per gli uomini; pertanto l’età media del dipendente comunale 

risulta di 48,5 anni. 

Oltre il 41% dei dipendenti è in possesso della laurea. 

 

Tabella 1 – Dipendenti per categoria e genere – valori assoluti e 

percentuali (dati aggiornati al 31/12/2022) 
 

 
 
CAT 

 
 
FEMMINE 

 
 
MASCHI 

 
 
TOTALE 

% DI 

COLONNA 

FEMMINE 

% DI 

COLONNA 

MASCHI 

 

% DI COLONNA 

TOTALE 

A 1 0 1 10 0,00 7,69 

B 2 1 3 20 14,29 17,6 

C 6 3 9 60 42,86 53 

D 0 2 2 0,0 28,57 11,76 
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0 

P.O. 1 1 2 10 14,29 17 

DIRIG 0 0 0 0 0,00 0,00 

TOTALE 10 7 17 100 100 100 

 

Tabella 2 – Dipendenti per categoria e genere – valori percentuali ed età 

media (dati aggiornati al 31/12/2022) 
 

 
CAT 

% FEMMINE RISPETTO 

ALLA CATEGORIA 

% MASCHI RISPETTO 

ALLA CATEGORIA 

ETA' MEDIA 

FEMMINE 

ETA' MEDIA 

MASCHI 

A 100,00 0,00 53 / 

B 66,00 34,00 49 46 

C 66,00 34,00 45 52 

D 0,00 100,0

0 

 41 

P.O. 50,00 50,00 39 46 

DIRIG 0,00 0,00   

TOTALE 58,82 41,18 47 50 

     

Tabella 3 – Dipendenti per categoria e titolo di studio (dati aggiornati al 

31/12/2022) 
 

CAT SCUOLA OBBLIGO DIPLOMA LAUREA TOTALE 

A 1 0 0 1 

B 0 3 0 3 

C 0 6 3 9 

D 0 0 4 4 

DIRIG 0 0 0 0 

TOTALE 1 9 7 17 

L’Ente non ha dirigenti. Vi sono 2 Responsabili di Servizio: 2 titolari di Posizione Organizzativa 

e il Segretario Comunale, come segue: 
 

SETTORE RESPONSABILE DEL SERVIZIO 

Segreteria, Affari generali, Demografici – Elettorale,

Turismo – Sport, Servizi sociali, Cultura ,Biblioteca, 

Pubblica Istruzione 

Dott.ssa Gessica Allieri 

Ragioneria - Personale - Tributi Dott.ssa Gessica Allieri 
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Segreteria, Affari generali, Demografici – Elettorale,

Turismo – Sport, Servizi sociali, Cultura ,Biblioteca, 

Informatica, Pubblica Istruzione 

Ing. Stoppa Emanuele 

 
3.2.3. Politiche, obiettivi, strategie 

Le politiche di mandato, gli obiettivi strategici ed operativi sono contenuti nel DUP – 

Documento Unico di Programmazione, approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale 

n. 20 del 26/07/2021 e relativa nota di aggiornamento, approvata con Deliberazione di 

Consiglio Comunale n. 44 del 29/12/2021. 

La Sezione Strategica del DUP sviluppa e concretizza le linee programmatiche approvate dal 

Consiglio Comunale. Individua gli indirizzi strategici dell’Ente, ossia le principali scelte che 

caratterizzano il programma dell’Amministrazione, da realizzare nel corso del mandato 

amministrativo, in coerenza con il quadro normativo di riferimento e con i vincoli di finanza 

pubblica e tenendo conto delle condizioni esterne ed interne del territorio dell’Ente. 

La Sezione operativa contiene la programmazione operativa dell’Ente. Nella Parte 1 sono 

illustrati, per ogni singola missione e coerentemente con gli indirizzi strategici contenuti 

nella SeS, i programmi operativi che l’Ente intende realizzare nel triennio 2022/2024. Per 

ogni programma sono individuati gli obiettivi operativi annuali da raggiungere nel corso del 

triennio. 

La SeO contiene inoltre gli indirizzi agli organismi partecipati, la valutazione dei mezzi 

finanziari e delle fonti di finanziamento, il fabbisogno di risorse finanziarie e l’evoluzione 

degli stanziamenti di spesa per programma, gli investimenti previsti per il triennio, gli 

equilibri di bilancio. 

Nella Parte 2 è contenuta la programmazione in materia di personale, lavori pubblici e 

patrimonio, in particolare la programmazione del fabbisogno del personale, il programma 

triennale delle opere pubbliche e l’elenco annuale, il piano delle alienazioni e valorizzazioni 

immobiliari. 

3.2.4. Risorse, conoscenze, sistemi e tecnologie 

Si fa riferimento: 

- alla Deliberazione di G.C. n. 104 del 05/11/2018 di Adesione al sistema dei pagamenti 

informatici a favore delle Pubbliche Amministrazioni - Pagamenti PAGOPA; 

- alla Deliberazione di G.C. n. 30 del 27/05/2019 di nomina del Responsabile della 

transazione digitale ex art. 17 del CAD; 

- alla Deliberazione di G.C. n. 110 del 25/11/2019 di approvazione del Manuale di Gestione 

del protocollo informatico, dei flussi documentali e degli archivi; 

- alla Deliberazione di G.C. n. 29 del 21/03/2022 di aggiornamento del Manuale di Gestione 

del protocollo informatico, dei flussi documentali e degli archivi; 
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Il Piano di informatizzazione costituisce un valido strumento di perseguimento degli obiettivi 

di contrasto alla corruzione in ordine alla razionalizzazione e semplificazione dei 

procedimenti amministrativi, alla digitalizzazione del procedimenti amministrativi, alla 

standardizzazione della modulistica, alla dematerializzazione dei documenti, all’integrazione 

tra sistema gestionale, documentale e sistema front-end del Comune e alla riorganizzazione 

dell’Ente in relazione ai procedimenti digitalizzati. 

Gli strumenti a disposizione dell’Ente, tenuto conto della situazione attuale e delle risorse 

disponibili, per l’attuazione dei suddetti obiettivi, esistenti e da implementare attraverso lo 

sviluppo del sistema informativo esistente si possono sintetizzare come segue: 

- la presentazione delle istanze, dichiarazioni e segnalazioni da parte di cittadini e imprese 

direttamente on-line, mediante procedure guidate; 

- l’informatizzazione di procedimenti di gestione delle istanze e segnalazioni dei cittadini 

ed imprese, in cui si possano raccogliere le informazioni relativa al singolo procedimento 

in un unico fascicolo informativo, inter-operante fra i vari settori dell’Ente; 

- l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti dei dati e documenti per la 

fruizione e riutilizzazione da parte delle altre pubbliche amministrazioni e dei privati; 

- la digitalizzazione dei documenti dei procedimenti; 

- attivazione della conservazione documentale a norma delle regole tecniche vigenti; 

- adozione del documento programmatico per la gestione documentale ad integrazione del 

regolamento sull'ordinamento degli uffici e servizi; 

- la formazione del personale coinvolto nella reingegnerizzazione dei procedimenti. 

Gli applicativi presenti nell'ente rispondono in buona parte a questa esigenza ma richiedono 

costante aggiornamento ed implementazione affinché le misure previste nel piano possono 

essere totalmente sostenibili e quindi realizzabili. 

 

3.2.5. Qualità (qualifica e profilo) e quantità del personale 

La dotazione organica dell’ente, al 31/12/2022 è la seguente 

AREA ECONOMICO-FINANZIARIA 

SERVIZIO RAGIONERIA – PERSONALE - TRIBUTI 
 

 AREA TECNICA - GESTIONE DEL TERRITORIO - 
SERVIZIO LAVORI PUBBLICI- SERVIZIO MANUTENZIONI- SERVIZIO URBANISTICA - 
EDILIZIA PRIVATA – POLIZIA LOCALE. 

CATEGORIE PROFILI 
ORE 

CONTRATTO 
DIPENDENTI 

N. DIPENDENTI 
IN SERVIZIO 

D6 ISTRUTTORE DIRETTIVO 36 POLONINI PAOLO 1 

C5 ISTRUTTOREAMMINISTRATIVO 36 PICCINOTTI ILARIA 1 

C1 ISTRUTTORE AMMINISTRATIVO 36 VENEZIANI FEDERICA 1 

TOTALI 108  3 
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CATEGORIE PROFILI 
ORE 

CONTRATTO 
DIPENDENTI 

N. DIPENDENTI 
IN SERVIZIO 

D4 FUNZIONARIO TECNICO 36 STOPPA EMANUELE 1 

C5 ISTRUTTORE TECNICO 36 SAVOLDI RAFFAELLA 1 

C1 ISTRUTTORE TECNICO 36 ROSSETTI LAURA 1 

C1 ISTRUTTORE TECNICO 21 
LORINI ILARIA 

1 

C5 AGENTE DI POLIZIA LOCALE 36 SCALVINI ERNESTO 1 

TOTALI 162  5 

 

AREA AMMINISTRATIVA 

SERVIZIO SEGRETERIA - AFFARI GENERALI – SERVIZI SOCIALI- PUBBLICA 
ISTRUZIONE– CULTURA E BIBLIOTECA 
SEGRETERIA – BIBLIOTECA 

CATEGORIE PROFILI 
ORE 

CONTRATTO 
DIPENDENTI 

N. DIPENDENTI 
IN SERVIZIO 

C1 ISTRUTTORE AMMINISTRATIVO 36 LUE’ RENATO 1 

B6 COLLABORATORE 32 MARELLI MARINA 1 

A5 COLLABORATORE 18 BONFIGLIO CARMELINA 1 

TOTALI 86  3 

 

SERVIZI DEMOGRAFICI – ELETTORALE 

CATEGORIE PROFILI 
ORE 

CONTRATTO 
DIPENDENTI 

N. DIPENDENTI 
IN SERVIZIO 

C5 ISTRUTTORE AMMINISTRATIVO 36 FRASSINE ALESSANDRA 1 

B8 COLLABORATORE 36 MEZZANA LAURA 1 

TOTALI 72  2 

 
SERVIZI SOCIALI 

CATEGORIE PROFILI 
ORE 

CONTRATTO 
DIPENDENTI 

N. DIPENDENTI 
IN SERVIZIO 

C6 
ISTRUTTORE AMMINISTRATIVO – 

ASS.SOCIALE 
36 CATTAFI MARCO 1 

D1 
ASSISTENTE SOCIALE 

36 MERLI ANDREA 1 

TOTALI 72  2 

 

3.2.6. Cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura 

dell’etica 

La cultura dell’etica si costruisce grazie ad una formazione costante e specificamente 

dedicata alla prevenzione della corruzione. All’interno dell’Ente essa viene assicurata al 

Responsabile della prevenzione della corruzione, agli organi di controllo interno e ai 

dipendenti in ordine a molteplici aspetti, in particolare in ordine all’analisi del Piano 

triennale di prevenzione della corruzione e del Piano per l’integrità e la trasparenza, alla 

normativa anticorruzione e trasparenza, al Codice di comportamento, alle ipotesi di 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, alla normativa sui contratti pubblici e alla 

normativa penale, attraverso sia corsi di formazione interni sia corsi tenuti da soggetti 
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qualificati. Nell’anno di riferimento essa è stata assicurata con corsi di formazione 

organizzati dalla Comunità montana Parco Alto Garda Bresciano. L’acquisita cultura 

dell’etica diviene allora ausilio fondamentale per implementare la cultura organizzativa: 

attraverso gli strumenti e le misure di contrasto alla corruzione, specificatamente studiate 

per ogni singolo procedimento, si riduce tendenzialmente il rischio del prodursi di eventi 

corruttivi. 

3.2.7. Sistemi e flussi informativi, processi decisionali sia formali sia 

informali 

I sistemi e i flussi informativi in partenza e in arrivo dagli uffici, inclusi i flussi relativi agli 

organi di controllo interno sono il punto di partenza fondamentale per trarre le informazioni 

necessarie, a preventivo e a consuntivo per modificare eventuali anomalie, 

In ordine ai processi decisionali formali (con riferimento a determinazioni, deliberazioni, 

ordinanze, decreti e altri atti in cui confluiscono le decisioni dell’ente) una specifica misura 

anticorruzione prevede la standardizzazione dei procedimenti amministrativi, al fine di 

ridurre al minimo i comportamenti a rischio corruzione. La predisposizione di atti 

amministrativi uniformi, l’obbligo di acquisto centralizzato, l’adeguamento dei Regolamenti 

dell’Ente sono un esempio di risposte ai fini dell'attuazione delle misure contenute nel piano. 

In ordine ai processi decisionali informali (con riferimento a riunioni di lavoro, riunioni di 

capogruppo e altri contesti decisionali che non confluiscono in atti formali, inclusi i processi 

relativi agli organi di controllo interno) sono periodicamente organizzati incontri coi 

Responsabili di Servizio volti a informare, sensibilizzare, monitorare gli specifici obiettivi anti 

corruzione assegnati (come da precisa indicazione contenuta nell'aggiornamento al PNA 

effettuato da Anac con determinazione n.12/2015) e porre in essere, se necessarie, le 

opportune azioni correttive, adeguando le misure di prevenzione alle necessità e alle 

contingenze dell’Ente. 

Per l'individuazione delle anomalie, varie sono state le fonti di informazioni da cui attingere 

e da cui partire per fissare precise misure di riduzione del rischio e specifici obiettivi da 

assegnare ai dirigenti con il piano triennale di prevenzione della corruzione. Sono stati 

verificati i dati forniti dall'UPD in materia di procedimenti disciplinari attivati negli anni 

precedenti e nel corso del 2015, i dati forniti dall'avvocatura civica in materia di contenziosi 

e condanne dell'Ente, i reati definitivamente accertati a carico dei dipendenti, i procedimenti 

penali ancora in corso. Sono stati analizzati mediante estrazione dai programmi informatici, 

dati statistici in merito alle tipologie di gare effettuate dall'ente, le segnalazioni effettuate 

da dipendenti ma anche articoli di giornale e segnalazioni provenienti dall'esterno. Per gli 

anni successivi è importante mettere “a sistema” tale attività di raccolta informazioni in 

modo da reperire prontamente i dati necessari e per conoscere per tempo le dinamiche 

inerenti e per comprendere il grado di efficacia delle misure attuate o per porre eventuali 

correttivi introducendo misure mirate in base a quanto emerso. 

3.2.8. Collegamento con il Peg – Piano delle performance - Piano 
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trasparenza 

Come noto, nell’Aggiornamento 2015 al Piano nazionale anticorruzione l’Autorità nazionale 

opportunamente osserva che “Particolare attenzione deve essere posta alla coerenza tra 

PTPC e Piano della performance o documento analogo, sotto due profili: a) le politiche sulla 

performance contribuiscono alla costruzione di un clima organizzativo che favorisce la 

prevenzione della corruzione; b) le misure di prevenzione della corruzione devono essere 

tradotte, sempre, in obiettivi organizzativi ed individuali assegnati agli uffici e ai loro 

dirigenti. Ciò agevola l’individuazione di misure ben definite in termini di obiettivi, le rende 

più effettive e verificabili e conferma la piena coerenza tra misure anticorruzione e 

perseguimento della funzionalità amministrativa”. 

La Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017, al paragrafo 1, sottolinea l’importanza del 

coordinamento con gli strumenti di programmazione, rilevando che il PTCP deve contenere 

gli obiettivi strategici e operativi (o di struttura) in materia di prevenzione della corruzione 

e trasparenza previsti nel Piano della performance. Paragrafo 3: “Sotto il profilo operativo, 

si è detto che certamente alcune analisi che l’amministrazione è tenuta a fare per il Piano 

della performance sono utili anche per il PTCP (si veda il caso dell’analisi di contesto interno 

laddove è richiesto un esame della struttura organizzativa o la stessa mappatura dei 

processi) e viceversa (il caso dell’individuazione dei responsabili delle misure e dei loro 

obiettivi nel PTPC è necessario sia considerato in termini di performance individuale e di 

struttura nel Piano delle performance). Anche a seguito di un confronto sul tema svolto con 

il Dipartimento della Funzione pubblica, l’Autorità ritiene che la necessità di ottimizzare le 

analisi e i dati a disposizione delle amministrazioni non può condurre ad un’unificazione tout-

court degli strumenti programmatori, stanti le diverse finalità e le diverse responsabilità 

connesse”. 

Conseguentemente, le misure contenute nel presente piano sono state definite in stretto 

collegamento con il Piano esecutivo di Gestione (PEG) 2022 approvato con deliberazione 

della Giunta comunale n. 09 del 17/01/2022. In particolare, all’interno del Piano della 

Performance, è stato formalizzato l’obiettivo, assegnato a tutti i responsabili di settore 

dell’Ente, connesso alla verifica dello stato di attuazione del piano triennale per la 

prevenzione della corruzione. Inoltre, ad alcuni Responsabili di settore sono stati assegnati 

ulteriori obiettivi, in ragione della specificità delle attività di rispettiva competenza, per 

l’implementazione delle azioni per il contrasto alla corruzione, la trasparenza e i controlli 

interni (L. 190/2012; D.Lgs. 33/2013; D.L. 174/2012 e Regolamenti Comunali). L’eventuale 

mancato o parziale raggiungimento dell’obiettivo connesso alla verifica dello stato 

diattuazione del Piano triennale per la prevenzione della corruzione comporterà una 

ripercussione negativa sulla performance organizzativa dell’ente, che si tradurrà in una 

penalizzazione anche a livello di performance individuale, così come il raggiungimento degli 

ulteriori obiettivi di settore sopra richiamati inciderà direttamente sulla valutazione dei 

corrispondenti Responsabili. 
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3.2.9. Relazioni interne ed esterne 

Società ed enti in controllo pubblico 

Da considerare la presenza di organismi partecipati e controllati che gestiscono servizi 

pubblici locali di rilevanza economica e non, oltre ad attività strumentali. 
 

DENOMINAZIONE OGGETTO SOCIALE % QUOTA 

PARTECIPAZIONE 

BANCA 
S.C.P.A. 

POPOLARE ETICA la raccolta del risparmio e l’esercizio

del credito, 

0,001% 

SE.VA.T. SERVIZI VALLE 
TROMPIA - SOCIETÀ 
CONSORTILE   A 
RESPONSABILITÀ LIMITATA” 

società, senza fini di lucro, con lo 

scopo di promuovere l'avvio di 

nuove iniziative economiche e di 

favorire la valorizzazione delle 

3,18% 

 risorse umane e materiali del  
 territorio indicato, stimolando la  
 collaborazione tra enti locali ed  
 imprenditorialità privata  

 

- Con deliberazione di Consiglio comunale n. 25 del 30/04/2015 è stato approvato il Piano 

operativo di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni societarie; 

- Con deliberazione di Consiglio comunale n. 15 del 28/04/2016 è stata effettuata la verifica 

attuativa dei risultati del Piano operativo di razionalizzazione delle società partecipate e 

delle partecipazioni societarie e approvata l’allegata relazione tecnica ai sensi dell’art.1 

c.611 e segg. Legge 190/2014); 

- Con deliberazione di Consiglio comunale n. 26 del 29 settembre 2017 è stata effettuata la 

ricognizione straordinaria delle partecipazioni societarie ed approvato il Piano di revisione 

straordinaria delle partecipazioni ex art.24, Dlgs 175/2016, quale aggiornamento del piano 

operativo di razionalizzazione delle partecipazioni di cui all’art. 1, comma 612, della legge 23 

dicembre 2014 n. 190 

- Con deliberazione di Consiglio comunale n. 39 del 29 novembre 2018 è stata effettuata la 

razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche (art.20, comma 1 e seguenti, Dlgs 

175/2016 e s.m.i. - TUSP). 

- Con deliberazione di Consiglio comunale n. 39 del 29 novembre 2019 è stata effettuata la 

razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche (art.20, comma 1 e seguenti, Dlgs 

175/2016 e s.m.i. - TUSP). 

- Con deliberazione di Consiglio comunale n. 30 del 30 novembre 2020 è stata effettuata la 

razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche (art.20, comma 1 e seguenti, Dlgs 

175/2016 e s.m.i. - TUSP). 

- Con deliberazione di Consiglio comunale n. 41 del 29 dicembre 2021 è stata effettuata la 

razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche (art.20, comma 1 e seguenti, Dlgs 

175/2016 e s.m.i. - TUSP). 

- Con deliberazione di Consiglio Comunale n. 42 del 19/12/2022 è stata effettuata la 

razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche (art.20, comma 1 e seguenti, Dlgs 

175/2016 e s.m.i. - TUSP). Con tale atto è stata altresì deliberata la dismissione della 

partecipazione alla società SEVAT. E’ in atto la procedura di liquidazione delle quote. 
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-  
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4 LA GESTIONE DEL RISCHIO. 
4.1. La mappatura dei processi 

La mappatura dei processi consiste nella rilevazione ed analisi dei processi organizzativi. 

Sulla base della Determinazione dell’ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 “La mappatura dei 

processi è un modo “razionale” di individuare e rappresentare tutte le attività dell’ente per fini 

diversi. In questa sede, come previsto nel PNA, la mappatura assume carattere strumentale a 

fini dell’identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. (PNA, All. 1, 

par. B.1.1, p. 13. La ricostruzione accurata della cosiddetta “mappa” dei processi organizzativi 

è un esercizio conoscitivo importante non solo per l’identificazione dei possibili ambiti di 

vulnerabilità dell’amministrazione rispetto alla corruzione, ma anche rispetto al 

miglioramento complessivo del funzionamento della macchina amministrativa. 

Frequentemente, nei contesti organizzativi ove tale analisi è stata condotta al meglio, essa fa 

emergere duplicazioni, ridondanze e nicchie di inefficienza che offrono ambiti di 

miglioramento sotto il profilo della spesa (efficienza allocativa o finanziaria), della produttività 

(efficienza tecnica), della qualità dei servizi (dai processi ai procedimenti) e della governance). 

L’effettivo svolgimento della mappatura deve risultare nel PTPC. L’accuratezza e l’esaustività 

della mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate 

misure di prevenzione e incide sulla qualità dell’analisi complessiva. L’obiettivo è che le 

amministrazioni e gli enti realizzino la mappatura di tutti i processi. Essa può essere effettuata 

con diversi livelli di approfondimento. Dal livello di approfondimento scelto dipende la 

precisione e, soprattutto, la completezza con la quale è possibile identificare i punti più 

vulnerabili del processo e, dunque, i rischi di corruzione che insistono sull’amministrazione o 

sull’ente: una mappatura superficiale può condurre a escludere dall’analisi e trattamento del 

rischio ambiti di attività che invece sarebbe opportuno includere. 

Inoltre, la realizzazione della mappatura dei processi deve tener conto della dimensione 

organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell’esistenza 

o meno di una base di partenza (ad es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi, 

sistemi di controllo di gestione). In condizioni di particolare difficoltà organizzativa, 

adeguatamente motivata, la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro il 

2017. Resta fermo che le amministrazioni e gli enti per il PTPC 2016 sono, comunque, tenuti 

ad avere, qualora non completino la mappatura dei processi per le ragioni appena esposte, 

quanto meno una mappatura di tutti i macro processi svolti e delle relative aree di rischio, 

“generali” o “specifiche”, cui sono riconducibili. Come anche già evidenziato nel PNA, il 

concetto di processo è diverso da quello di procedimento amministrativo. Quest’ultimo 

caratterizza lo svolgimento della gran parte delle attività delle pubbliche amministrazioni, 

fermo restando che non tutta l’attività di una pubblica amministrazione come pure di enti di 

diritto privato cui si applica la normativa di prevenzione della corruzione è riconducibile a 

procedimenti amministrativi. Il concetto di processo è più ampio e flessibile di quello di 

procedimento amministrativo ed è stato individuato nel PNA tra gli elementi fondamentali 
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della gestione del rischio. In ogni caso i due concetti non sono tra loro incompatibili: la 

rilevazione dei procedimenti amministrativi è sicuramente un buon punto di partenza per 

l’identificazione dei processi organizzativi. Considerato il rilievo dei procedimenti nello 

svolgimento di funzioni amministrative, è necessario che tutte le amministrazioni ed enti, 

qualora non lo abbiano già fatto, completino già in occasione del PTPC 2016 la mappatura dei 

procedimenti. Si ricorda che la ricognizione dei procedimenti e l’individuazione dei loro 

principali profili organizzativi oltre ad essere stata esplicitamente prevista già dalla legge 7 

agosto 1990, n. 241, è oggetto di specifici obblighi di trasparenza ai sensi del d.lgs. 33/2013 

(art. 35). La mappatura conduce, come previsto nel PNA, alla definizione di un elenco dei 

processi (o dei macro-processi). È poi necessario effettuare una loro descrizione e 

rappresentazione il cui livello di dettaglio tiene conto delle esigenze organizzative, delle 

caratteristiche e della dimensione della struttura. La finalità è quella di sintetizzare e rendere 

intellegibili le informazioni raccolte per ciascun processo, permettendo, nei casi più complessi, 

la descrizione del flusso e delle interrelazioni tra le varie attività. Come minimo è necessaria 

l’individuazione delle responsabilità e delle strutture organizzative che intervengono. Altri 

elementi per la descrizione del processo sono: l’indicazione dell’origine del processo (input); 

l’indicazione del risultato atteso (output); l’indicazione della sequenza di attività che consente 

di raggiungere il risultato - le fasi; i tempi, i vincoli, le risorse, le interrelazioni tra i processi. In 

ogni caso, per la mappatura, è quanto mai importante il coinvolgimento dei responsabili delle 

strutture organizzative principali. Può essere utile prevedere, specie in caso di complessità 

organizzative, la costituzione di un gruppo di lavoro dedicato e interviste puntuali agli addetti 

ai processi per conoscerne gli elementi peculiari e i principali flussi.” 

A seguito dell’analisi effettuata nei punti precedenti relativa al contesto interno ed esterno e 

delle conseguenti minacce che possono influire sulle attività dell’ente, tenendo in 

considerazione la struttura organizzativa, è sorta la necessità di rivedere alcuni processi 

mappati nei Piani precedenti. Con il coinvolgimento dei Responsabili di Posizione 

Organizzativa, nuovi rischi e nuove misure sono state identificate; altri processi sono stati 

aggiornati, con particolare riferimento a quelli relativi all’area di rischio dei contratti pubblici, 

individuando gli obiettivi e i risultati attesi. E’ ferma la consapevolezza della necessità di un 

costante aggiornamento nel tempo. 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi16: 

- Identificazione; 

- Descrizione; 

- Rappresentazione. 

 

L’identificazione dei processi 

- La prima fase della mappatura è l’identificazione dei processi. Il presente Piano 

individuerà per ciascuna “area di rischio” - distinte in generali (comuni a tutte le 

amministrazioni) e specifiche (peculiare alla singola amministrazione), i principali 

 
16 “Piano Nazionale Anticorruzione 2019” – Delibera ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019, 
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processi svolti dall’organizzazione; nei futuri aggiornamenti si provvederà ad 

implementarne gradualmente il numero, sino a giungere a stabilirne l’elenco 

completo (anche dei processi non a rischio), riferiti a tutta l’attività svolta dall’Ente. 

Elemento utile all’identificazione della lista dei processi (anche se non esaustivo, in 

quanto non tutta l’attività è riconducibile ai procedimenti amministrativi) è il 

catalogo dei procedimenti amministrativi. 

- In base alla Determinazione dell’ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 “inizialmente il PNA 

aveva individuato delle “aree di rischio obbligatorie”, ma la Relazione ha individuato 

altre 4 cd “aree generali” con alto livello di probabilità di eventi rischiosi: gestione 

delle entrate, delle spese e del patrimonio; controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

incarichi e nomine; affari legali e contenzioso. Inoltre si auspica che ogni 

amministrazione individui “aree di rischio specifiche”: ambiti di attività peculiari che 

possono far emergere aree di rischio specifiche che rispecchiano le specificità 

funzionali e di contesto». Pertanto si sono individuate ulteriori “aree di rischio 

specifiche”: smaltimento rifiuti, pianificazione urbanistica e governo del territorio. 

- Per individuare le “aree di rischio specifiche”, insieme alla mappatura dei processi, è 

necessario procedere all’analisi di eventuali casi giudiziari e di altri episodi di 

corruzione o cattiva gestione accaduti in passato nell’amministrazione o in 

amministrazioni dello stesso settore di appartenenza; incontri (o altre forme di 

interazione) con i responsabili degli uffici; incontri (o altre forme di interazione) con i 

portatori di interesse esterni, con particolare riferimento alle associazioni impegnate 

sul territorio nella promozione della legalità, alle associazioni di categoria e 

imprenditoriali; aree di rischio già identificate da amministrazioni similari per 

tipologia e complessità organizzativa.” 

- Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività 

a più elevato rischio di corruzione. 

- Di seguito si riportano le attività che compongono i procedimenti riconducibili alle 

due macro aree di rischio suggerite dai precedenti PNA e che si intendono 

ripercorrere, in quanto rispondenti alle peculiarità dell’Ente. 

- AREE DI
RISCHIO 

 AREA DI RISCHIO NOTE 

 A Acquisizione e gestione delle

risorse umane 

Area di rischio comune e 

obbligatoria (P.N.A. 2013) 

B Contratti pubblici (ex affidamento 

di lavori, appalti e forniture) 

Area di rischio comune e 

obbligatoria (P.N.A. 2013 e 

Aggiornamento 2015 P.N.A.) 

C Provvedimenti ampliativi della 

sfera giuridica dei destinatari, 

senza effetto economico 

immediato per i destinatari. 

Area di rischio comune e 

obbligatoria (P.N.A. 2013) 

(Autorizzazioni e concessioni) 
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Descrizione dei processi 

La seconda fase della mappatura (da realizzarsi anche in maniera progressiva) consiste nella 

descrizione dettagliata dei processi. Per il primo anno di attuazione del nuovo sistema si 

procederà alla rappresentazione dei seguenti elementi17: 

- Input: elementi in ingresso che innescano il processo; 

- Le attività che consentono di raggiungere l’output; 

- Output: risultato atteso del processo; 

- Responsabile del processo; 

- Tempi di svolgimento delle attività e del processo. 

 

 
17 Piano Nazionale Anticorruzione 2019” – Delibera ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019, Allegato 1 – Indicazioni 

metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi, par. 3.2, pagg. 17 e ss 

 

 

 

 
 

GENERALE 

D Provvedimenti ampliativi della 

sfera giuridica dei destinatari, 

con effetto economico 

immediato per i destinatari 

Area di rischio comune e 

obbligatoria (P.N.A. 2013) 

(Concessione ed erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere a 

persone ed enti pubblici e privati) 

E Gestione delle entrate, delle 

spese e del patrimonio 

Area di rischio comune e 

obbligatoria 

(Aggiornamento 2015 

P.N.A.) 

F Controlli, verifiche, ispezioni e

sanzioni 

Area di rischio comune e 

obbligatoria 

(Aggiornamento 2015 

P.N.A.) 

G Incarichi e nomine Area di rischio comune e 

obbligatoria 

(Aggiornamento 2015 

P.N.A.) 

H Affari legali e contenzioso Area di rischio comune e 

obbligatoria (Aggiornam. 

2015 P.N.A.) 

 

 

 

 

 

 
SPECIFICHE 

I Governo del territorio Area di rischio specifica dei 

Comuni (parte speciale VI 

Aggiornamento 2016P.N.A) 

L Gestione dei rifiuti (ex 

smaltimento rifiuti) 

Area di rischio specifica dei 

Comuni (Aggiornamento 

2015 P.N.A. e parte 

speciale III PNA 2018) 

M Pianificazione urbanistica Area di rischio specifica dei 

Comuni (Aggiornamento 

2015 P.N.A.) 
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Negli aggiornamenti successivi del Piano si completerà la descrizione dei processi con i 

seguenti ulteriori elementi: 

- Vincoli (normativi) del processo; 

- Risorse umane e finanziarie necessarie per il corretto funzionamento del processo; 

- Interrelazioni tra processi; 

- Criticità del processo. 

 

Rappresentazione dei processi 

La terza fase della mappatura è la rappresentazione degli elementi descrittivi dei processi illustrati 

nella fase precedente, tramite l’utilizzo di diagrammi di flusso o di tabelle. 

Il Piano utilizzerà lo strumento delle tabelle. 

 

4.1.1. L’identificazione del rischio 

L’identificazione degli eventi rischiosi ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti o fatti 

che, verificatisi durante un processo, concretizzano il fenomeno corruttivo. 

Il verificarsi di un evento rischioso non identificato comporterà l’impossibilità della 

gestione e della prevenzione della corruzione. 

In questa fase è necessario il coinvolgimento dell’intera struttura organizzativa e, in 

particolare, dei Responsabili di servizi. Per 

identificare i rischi è necessario: 

a) Definire l’oggetto di analisi 

Consiste nel definire l’oggetto di analisi, ossia l’unità di riferimento rispetto al quale identificare 

gli eventi rischiosi. 

Il livello massimo di analisi per l’identificazione dei rischi è l’analisi delle singole attività di cui 

si compone il processo (consigliabile nei processi nei quali si rileva un’esposizione al rischio 

corruttivo elevato). Il livello minimo di analisi (ammesso nelle amministrazioni di dimensione 

organizzativa ridotta o con poche risorse e competenze adeguate allo scopo o in particolari 

situazioni di criticità o per processi in cui il rischio corruttivo è stato ritenuto basso nei Piani 

precedenti o a basso tasso di criticità) è il processo: in questo caso, non è necessario scomporlo 

ulteriormente in attività. 

Per ogni singola attività di cui si compone il processo o per ogni processo rilevato sono 

identificati gli eventi rischiosi che possono manifestarsi. 

L’Ente, essendo di dimensioni organizzative ridotte e avendo limitate risorse adeguate allo 

scopo, si avvale della facoltà concessa nel PNA 201918 di realizzare l’analisi ad un livello 

 
18 Piano Nazionale Anticorruzione 2019” – Delibera ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019, Allegato 1 – Indicazioni metodologiche per la 
gestione dei rischi corruttivi, par. 4.1, lett. a), pag. 29 
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qualitativo minimo, impegnandosi a migliorare gradualmente l’analisi nel tempo 

b) Utilizzare opportune tecniche di identificazione e fonti informative 

Per identificare gli eventi rischiosi l’Amministrazione ha utilizzato una pluralità di tecniche 

e fonti informative: 

- le risultanze dell’analisi del contesto interno ed esterno realizzato nelle fasi precedenti; 

- le risultanze dell’analisi della mappatura dei processi; 

- l’analisi di eventuali casi giudiziari o cattiva gestione accaduti in passato, anche in altre 

amministrazioni; 

- incontri con i Responsabili di servizio o il personale che abbia conoscenza diretta dei 

processi e delle criticità; 

- le risultanze del monitoraggio del RPCT e delle strutture di controllo interno; 

- le esemplificazioni fornite dall’Autorità; 

- il registro dei rischi di altri Enti. 

Si sottolinea come peraltro non vi siano state segnalazioni del whistleblowing o del RUP o 

dai cittadini e non si siano verificati casi giudiziari interessanti casi di corruzione. 

 

c) Individuare i rischi associabili all’oggetto di analisi e formalizzarli nel Piano 

Relativamente al presente Piano, per ogni processo sarà individuato, tramite le fonti 

informative disponibili, un evento rischioso; l’insieme degli eventi rischiosi sarà formalizzato 

predisponendo un registro degli eventi rischiosi individuati. Negli anni successivi si 

implementerà l’elenco degli eventi rischiosi. 

4.1.2 L’analisi del rischio 

L’analisi del rischio ha il fine di: 

- Comprendere approfonditamente gli eventi rischiosi identificati nella fase precedente 

(fattori abilitanti del rischio corruttivo) che possono essere, ad esempio: 

o Mancanza di misure di trattamento del rischio e/o mancanza di controlli; 

o Mancanza di trasparenza; 

o Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa; 

o Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte 

di un unico soggetto; 

o Mancanza di competenze degli addetti al processo; 

o Scarsa cultura della legalità; 

o Ingerenza della politica nell’amministrazione. 

- Stimare il livello di esposizione dei processi e delle attività al rischio, al fine di 

individuare quelli sui quali rafforzare le misure di trattamento del rischio e 

concentrare i controlli. 

Le azioni necessarie per l’analisi dell’esposizione al rischio sono: 
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a) Scelta dell’approccio valutativo: Il metodo quantitativo, inteso come attribuzione di 

punteggi per quantificare l’esposizione al rischio in termini numerici e utilizzato nei 

precedenti PTPCT approvati da questo Ente19, non è più considerato come riferimento 

metodologico da seguire. Nonostante il PNA 2019 consenta l’introduzione di questo 

nuovo approccio in termini graduali e pertanto anche dall’anno successivo, sin dal 

presente Piano si utilizzerà un metodo qualitativo, basato su motivate valutazioni. 

b) Individuazione dei criteri di valutazione, tradotti in indicatori di livello di esposizione 

della fase o attività del processo al rischio corruttivo in un dato arco temporale. Come 

suggerito dal PNA 2019, l’Ente utilizzerà i seguenti indicatori di stima del livello di rischio: 

o Livello di interesse esterno: gli interessi esterni e i benefici dei destinatari del 

processo determinano un increment del rischio; 

o Manifestazione di eventi corruttivi in passato; 

o Trasparenza del processo decisionale; 

o Grado di attuazione delle misure di trattamento 

c) Rilevazione dei dati e delle informazioni necessarie ad esprimere un giudizio 

motivato, supportata da dati oggettivi, sarà oggetto di confronto con i responsabili di 

servizio e l’RPCT; 

d) Misurazione del livello di esposizione al rischio per ogni singolo indicatore e 

formulazione di una valutazione complessiva. Le valutazioni verranno espresso 

 
19 Il metodo quantitativo era suggerito nell’allegato 5 del PNA 2013Discrezionalità del decisore interno alla PA 

b) INDICATORE DI STIMA DEL LIVELLO DI RISCHIO 

INDICATORI LIVELLO 
 

LIVELLO DI INTERESSE 

ESTERNO 

Alto (A) Il processo dà luogo a consistenti benefici 

economici o di altra natura per i destinatari 

Medio (M) Il processo dà luogo a modesti benefici 

economici o di altra natura per i destinatari 

Basso (B) Il processo dà luogo a benefici economici o di 

altra natura per I destinatari con impatto scarso 

o irrilevante 

DISCREZIONALITÀ DEL 

DECISORE INTERNO 

Alto (A) Ampia discrezionalità relativa sia alla definizione 

di obiettivi operativi che alle soluzioni 

organizzative da adottare, necessità di dare 

risposta immediata all’emergenza 

Medio (M) Apprezzabile discrezionalità relative sia alla 

definizione di obiettivi operativi che alle 
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mediante i seguenti criteri: 

  soluzioni organizzative da adottare, 

necessità di dare 

Basso (B) Modesta discrezionalità sia in termini di 

definizione degli obiettivi sia in termini di 

soluzioni organizzative da adottare ed 

assenza di situazioni di emergenza 

MANIFESTAZIONE DI 

EVENTI CORRUTTIVI IN 

PASSATO 

Alto (A) Un procedimento avviato dall’autorità 

giudiziaria o contabile o amministrativa e/o 

un procedimento disciplinare avviato nei 

confronti di un dipendente impiegato sul 

processo in esame, concluso con una 

sanzione indipendentemente dalla 

conclusione dello stesso, nell’ultimo anno 

Medio (M) Un procedimento avviato dall’autorità 

giudiziaria o contabile o amministrativa e/o 

un procedimento disciplinare avviato nei 

confronti di un dipendente impiegato sul 

processo in esame, indipendentemente 

dalla conclusione dello stesso, negli ultimi 

tre anni 

Basso (B) Nessun procedimento avviato dall’autorità 

giudiziaria o contabile o amministrativa nei 

confronti dell’Ente e nessun procedimento 

disciplinare nei confronti dei dipendenti 

impiegati sul processo in esame, negli ultimi 

tre anni 

TRASPARENZA DEL 

PROCESSO DECISIONALE 

Alto (A) Il processo è stato oggetto nell’ultimo anno 

di solleciti da parte del RPCT per la 

pubblicazione dei dati, richieste di accesso 

civico “semplice” e/o “generalizzato”, e/o 

rilievi da parte dell’OIV in sede di 

attestazione annuale del rispetto degli 

obblighi di trasparenza 

Medio (M) Il processo è stato oggetto negli ultimi tre 

anni di solleciti da parte del RPCT per la 
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  pubblicazione dei dati, richieste di accesso 

civico “semplice” e/o “generalizzato”, e/o 

rilievi da parte dell’OIV in sede di 

attestazione annuale del rispetto degli 

obblighi di trasparenza 

Basso (B) Il processo non è stato oggetto negli ultimi 

tre anni di solleciti da parte del RPCT per la 

pubblicazione dei dati, richieste di accesso 

civico “semplice” e/o “generalizzato”, nei 

rilievi da parte dell’OIV in sede di 

attestazione annuale del rispetto degli 

obblighi di trasparenza 

GRADO DI ATTUAZIONE 

DELLE MISURE DI 

TRATTAMENTO 

Alto (A) Le misure di trattamento non sono state 

realizzate. La collaborazione della struttura 

amministrativa è scarsa e il processo fatica 

a consolidarsi. 

Medio (M) Le misure di trattamento sono state 

realizzate. La collaborazione della struttura 

amministrativa è buona, ma perfezionabile 

e il processo è perlopiù consolidato. 

Basso (B) Le misure di trattamento sono state 

pienamente realizzate. La collaborazione 

della struttura amministrativa è elevata e il 

processo è ormai consolidato. 

LIVELLO DI 

COLLABORAZIONE DEL 

RESPONSABILE 

Alto (A) Il responsabile ha effettuato il monitoraggio 

con consistente ritardo, non fornendo 

elementi a supporto dello stato di 

attuazione delle misure dichiarato e 

trasmettendo in ritardo le integrazioni 

richieste 

Medio (M) Il responsabile ha effettuato il monitoraggio 

puntualmente o con lieve ritardo, non 

fornendo elementi a supporto dello stato di 

attuazione delle misure 
 

  dichiarato ma trasmettendo nei termini le 

integrazioni richieste 
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Basso (B) Il responsabile ha effettuato il monitoraggio 

puntualmente, dimostrando in maniera 

esaustiva attraverso documenti e 

informazioni circostanziate l’attuazione 

delle misure 

 

Per graduare maggiormente il livello di rischio, sarà utilizzabile il segno (-) o (+), per esempio: 

(A+; A-; B+; B- etc.). In caso di livello di rischio 0, il livello indicato sarà Nullo (N). 

In conclusione, dopo aver assegnato tutti i livelli di rischi per ciascun indicatore, si procederà 

alla formulazione di una valutazione complessiva, che non sia la media degli indicatori 

precedenti ma che, nel caso di più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, si riferisca al 

valore più elevato nella stima dell’esposizione al rischio. 

La ponderazione del rischio 

All’esito della fase dell’analisi del rischio, è necessario procedure alla ponderazione del rischio, 

allo scopo di stabilire: 

o Le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio, che possono consistere 

in azioni nuove o nel mantenimento e miglioramento di quelle già attuate; 

o Le priorità di trattamento dei rischi, partendo dalle attività con un’esposizione più 

elevata al rischio. 

 
IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, è la fase 

atta ad individuare e valutare delle misure per prevenire, neutralizzare o almeno ridurre il 

rischio di corruzione. 

Il trattamento del rischio consta di due fasi: 

- l’individuazione delle misure di prevenzione della corruzione (che non deve ridursi ad una 

mera elencazione); 

- la programmazione delle misure: gli interventi organizzativi volti a prevenire il rischio (le 

cd misure). 

Individuazione delle misure di prevenzione della corruzione per i rischi ritenuti prioritari 

Le misure si distinguono in: 

- misure obbligatorie: sono quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla 

legge o da altre fonti normative; 

- misure ulteriori: sono quelle che, pur non essendo obbligatorie per legge, sono rese 

obbligatorie dal loro inserimento nel P.T.P.C.T.; 

- misure generali trasversali, valide per l’intera organizzazione e incidenti sul sistema 

complessivo della prevenzione della corruzione; 

- misure specifiche, da attuare in un solo processo o in una sola area di attività del 
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Comune (normalmente, quelle maggiormente esposte alla corruzione) e pertanto 

relative a specifici rischi. 

Le misure non devono essere astratte o generali, bensì specifiche, puntuali, con scadenze 

ragionevoli e pertanto controllabili e monitorabili. 

Le misure devono possedere i seguenti requisiti: 

- presenza ed adeguatezza di misure e/o di controlli specifici; 

- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio; 

- sostenibilità economica ed organizzativa delle misure; 

- adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione; 

- gradualità delle misure rispetto al livello di esposizione del rischio residuo (rispetto 

alle misure già esistenti). 

Le misure di prevenzione del rischio corruzione saranno indicate in base alla seguente 

classificazione (tra parentesi un’esemplificazione degli indicatori di monitoraggio20): 

1. Misura di controllo: l'organo preposto ai controlli interni effettua controlli periodici, 

anche a campione (numero di controlli effettuati su numero di 

pratiche/provvedimenti/etc.); 

2. Misura di trasparenza: è doveroso pubblicare tutte le informazioni elencate dal 

d.lgs.33/2013 e/o da altre disposizioni di legge (presenza o meno di un determinato 

atto/dato/informazione oggetto di pubblicazione); 

3. Misura di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento: 

(numero di incontri o comunicazioni effettuate); 

4. Misura di regolamentazione: (verifica adozione di un determinato 

regolamento/procedura); 

5. Misura di semplificazione: (presenza o meno di documentazione o disposizioni che 

sistematizzino e semplifichino i processi); 

6. Misura di formazione: al personale deve essere somministrata adeguata formazione 

tecnico/giuridica (numero di partecipanti a un determinato corso su numero soggetti 

interessati; risultanze sulle verifiche di apprendimento (risultato dei test su risultato 

atteso)); 

7. Misura di sensibilizzazione e partecipazione: (numero di iniziative svolte ed evidenza 

dei contributi raccolti); 

8. Misura di rotazione: è necessaria la rotazione dei Responsabili di servizio, nonché di 

singoli responsabili di procedimento (numero di incarichi/pratiche ruotate sul totale); 

9. Misura di segnalazione e protezione (presenza o meno di azioni particolari per 

 
20 Piano Nazionale Anticorruzione 2019” – Delibera ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019, Allegato 1 – Indicazioni metodologiche per la 
gestione dei rischi corruttivi, par. 5.1, pagg. 42 - 45 
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agevolare, sensibilizzare, garantire i segnalanti); 

10. Misura di disciplina del conflitto di interessi (specifiche previsioni su casi particolari 

di conflitto di interessi tipiche dell’attività dell’amministrazione o ente); 

11. Misura di regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” 

(lobbies): (presenza o meno di discipline volte a regolare il confronto con le lobbies e 

strumenti di controllo)). 

Programmazione delle misure 

Le misure devono possedere i seguenti elementi descrittivi: 

- indicazione chiara dei responsabili dell’attuazione della misura e/o delle fasi; 

- tempistica di attuazione della misura e/o delle sue fasi: devono essere scadenzate 

le varie fasi per consentire il monitoraggio; 

- fasi (e/o modalità) di attuazione della misura: indicazione dei vari passaggi con cui 

l’amministrazione intende adottare la misura; 

- indicatori di monitoraggio e valori attesi, per agire tempestivamente in caso di 

necessità di correttivi. 

In una prima fase saranno indicati nel presente Piano solo i primi due elementi descrittivi. Si 

provvederà ad integrare gli ulteriori fattori nei successivi Piani, per giungere ad una 

classificazione di questo tipo: 
 

MISURA DI 

PREVENZIONE 1 

Descrizione misura 
 

 

Fasi per l’attuazione Tempi di 

realizzazione 

Ufficio 

Responsabile 

Indicatori di 

monitoraggio 

Target 

Fase n Entro il    Ufficio X * 
 

 

Il Piano di Trattamento contenuto nell’Allegato 2 riporta le misure di prevenzione utili a 

ridurre la probabilità che il rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con 

indicazione della tempistica, dei responsabili, in relazione alle misure di carattere generale 

introdotte o rafforzate dalla legge n. 190/2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure 

ulteriori introdotte con il piano nazionale anticorruzione. 
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5.FORMAZIONE DEI DIPENDENTI 

Formazione in tema di anticorruzione 

Tra le azioni di prevenzione sulle cause di corruzione che affianca e accompagna tutta 

l'azione repressiva della legge 190/2012, una delle più importanti è la Formazione dei 

dipendenti e dei dirigenti pubblici. 

La formazione dei dirigenti e dei dipendenti è ritenuta dalla legge uno degli strumenti 

fondamentali per l'azione preventiva. 

Come prima cosa è necessario rendere salde le "barriere morali", dare la giusta dignità al 

"ruolo pubblico", rendere organico "il senso dello Stato" del civil-servant; insieme a questo 

intervento è necessario definire percorsi formativi che sviluppino e migliorino le 

competenze individuali e la capacità dell’organizzazione di assimilare una buona cultura 

della legalità traducendola nella quotidianità dei processi amministrativi e delle proprie 

azioni istituzionali. 

Le attività formative da intraprendere sono articolate su due livelli: 

- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle 

competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità 

(approccio valoriale); 

- livello specifico, rivolto al Responsabile della prevenzione, ai referenti, ai 

componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a 

rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 

prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 

nell'amministrazione. 

A queste attività formative, previste per il primo anno di attività, si aggiungeranno negli 

anni successivi interventi formativi predisposti sulla base del monitoraggio delle attività del 

Piano Anticorruzione e sulla analisi dei bisogni formativi evidenziati dal Responsabile del 

Piano anticorruzione 

Si rammenta che l’ente era assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 

6 comma 13 del DL 78/2010 (50% della spesa 2009), ferma restando l’interpretazione resa 

dalla Corte costituzionale, sentenza 182/2011, in merito alla portata dei limiti di cui all’articolo 

6 del DL 78/2010 per gli enti locali, per la quale i suddetti limiti di spesa erano da considerarsi 

complessivamente e non singolarmente. La Corte Conti sez. Emilia Romagna con deliberazione 

n. 276 del 20/11/2013 prevedeva la possibilità di derogare ai suddetti limiti di spesa in caso di 

spese per la formazione obbligatoria ex lege. 

L'articolo 21-bis del Dl n. 50/2017 aveva stabilito la non applicazione di alcuni dei limiti puntuali 

di spesa previsti dall'articolo 6 del Dl 78/2010 e dall'articolo 27, comma 1, del Dl 133 n. 

112/2008, in favore dei Comuni e delle forme associative degli stessi (consorzi e unioni di 

comuni) a condizione che tali enti: avessero approvato il rendiconto 2016 entro il termine di 

scadenza del 30 aprile 2017 e rispettato il saldo tra entrate e spese finali previsto dalle norme 
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sul pareggio di bilancio (articolo 9 legge n. 243/2012). La possibilità di non applicare i limiti di 

spesa sopra illustrati veniva riproposta anche per gli anni successivi al 2017, limitatamente 

però ai Comuni e alle forme associative degli stessi che avessero approvato il bilancio di 

previsione dell'esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell'anno precedente e rispettato 

il saldo del pareggio di bilancio. 

L’art. 57, comma 2 del D.L. 26 ottobre 2019, n. 124 “Disposizioni urgenti in materia fiscale e per 

esigenze indifferibili” convertito in legge, con modificazioni, dall’ art. 1, comma 1, L. 19 

dicembre 2019, n. 157 ha stabilito che, a decorrere dall'anno 2020, agli enti locali cessano di 

applicarsi le disposizioni in materia di contenimento e di riduzione della spesa di cui all’articolo 

6, comma 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 

30 luglio 2010, n. 122. Pertanto, ad oggi, non vi sono limiti di spesa da osservare per gli obblighi 

formativi del personale, compresa quella in tema di prevenzione della corruzione. 
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6. CODICE DI COMPORTAMENTO 

6.1-> Adozione del codice di comportamento integrato 

Il Codice di comportamento dei dipendenti dell’Ente è definito ai sensi dell’articolo 54, 

comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e dell’articolo 1, comma 2, del 

Codice di comportamento generale, approvato con d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62. Come 

disciplinato dall’art. 2, comma 3, del citato d.P.R. n. 62/2013, il Codice prevede che gli 

obblighi ivi previsti si estendano, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti, 

con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di 

incarichi negli uffici di supporto agli organi di direzione politica dell’Ente, nonché ai 

collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere nei 

confronti dell’amministrazione. Gli stessi obblighi si estendono, altresì, ai soggetti 

controllati o partecipati dal Comune che sono chiamati a recepirlo nel proprio ordinamento 

e ai loro dipendenti. 

Con deliberazione n. 149 del 31/12/2013 la Giunta Comunale ha approvato il Codice di 

Comportamento dell’Ente. Gli articoli non ripetono il contenuto delle corrispondenti norme 

del Codice generale, ma integrano e specificano le previsioni normative ivi riportate (come 

previsto dalle Linee guida ANAC in materia, adottate con delibera n. 75 del 24 ottobre 2013 

e dal Regolamento sull’esercizio dei poteri sanzionatori approvato con delibera del 9 

settembre 2014). In tal modo si è evitato di appesantire il testo del provvedimento e di 

creare possibili perplessità applicative, allorquando una stessa disposizione normativa 

venga riprodotta in più fonti di differente livello gerarchico. 

Si attende l’emanazione, annunciata per i primi mesi dell’anno 2019, delle Linee guida ANAC 

sull’adozione dei nuovi codici di amministrazione, alla quale seguirà una rivisitazione del 

Codice di comportamento vigente. 

Gli articoli del codice in materia di anticorruzione sono riportati in allegato al presente 

piano. 

 

6.2->Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Trova applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in 

materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

 

6.3->Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del 

codice di comportamento 

Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma 

dell’articolo 55-bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 
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7. REGOLAMENTO PER DISCIPLINARE GLI INCARICHI E LE 
ATTIVITÀ NON CONSENTITE AI PUBBLICI DIPENDENTI 

 
L’articolo 53, comma 3 bis, del decreto legislativo n. 165/2001 prevede che “con appositi 

regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 

semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo 

criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi 

vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2”. Il 

Responsabile della prevenzione della corruzione è incaricato di presentare all’organo di 

indirizzo politico per la loro adozione i previsti regolamenti entro 90 giorni dalla conclusione 

dei lavori, e comunque non oltre 180 giorni dalla data di adozione della presente intesa. 

La disciplina degli incarichi vietati è già contenuta nel regolamento concernente 

incompatibilità, cumulo di impieghi ed incarichi al personale dipendente approvato con 

deliberazione G.C. n. 15 del 04/02/2014. 
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8. MISURE TRASVERSALI E SPECIFICHE DI TRATTAMENTO DEL 

RISCHIO. 

In questa sezione viene specificato il contenuto delle misure di prevenzione citate nella 

Sezione 3) “Gestione del Rischio di Corruzione” e contenute nel Piano di Trattamento che 

il Comune intende implementare. 

8.1.-> La Trasparenza 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della 

corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 

La gestione del rischio sarà coordinata con gli adempimenti relativi agli obblighi di 

trasparenza previsti nel d.lgs. 33/2013 e attuati attraverso le misure previste dalla legge e 

contenute nella sezione ad essa appositamente dedicata. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) segnala i casi 

di inadempimento parziale all’UPD per l’attivazione del procedimento disciplinare. Il 

responsabile segnala, altresì, gli inadempimenti al vertice politico dell’amministrazione, 

all’ANAC e al Nucleo di Valutazione. Il richiedente può, inoltre, ricorrere al TAR secondo le 

disposizioni di cui al D.Lgs. n. 104 del 2010. (Circolare n. 2 del 19 luglio 2013 del 

Dipartimento della Funzione Pubblica). 

L’Ente, in conformità alle previsioni dell’art. 34 della legge n. 69/2009, è dotato di caselle di 

posta elettronica certificata istituzionale (PEC), pubblicate sulla home page del sito 

istituzionale, nonché censita nell’IPA (Indice delle Pubbliche Amministrazioni). Nella stessa 

pagina sono riportate informazioni ed istruzioni per l’uso della PEC e i riferimenti normativi, 

in modo da orientare e accompagnare l’utente (cittadino, impresa, associazione, ecc.) a 

procedere ad un uso corretto e sistematico di questo canale di comunicazione con la 

pubblica amministrazione. L’utente che voglia richiedere la pubblicazione di un 

determinato documento può fare uso delle caselle di Posta Elettronica Certificata. 

Si è già dato ampio risalto alle rilevanti innovazioni apportate dal d.lgs. 97/2016 all’attuale 

quadro normativo in materia di trasparenza, in particolare all’inserimento all’interno del 

d.lgs. 33/2013, specificamente dedicato alla trasparenza, di un nuovo articolo, l’art. 2-bis, 

il quale amplia l’ambito soggettivo di applicazione della norma, oltre alle pubbliche 

amministrazioni, anche ad altri soggetti, tra cui enti pubblici economici, ordini professionali, 

società in controllo ed enti di diritto privato e altre società a partecipazione pubblica ed enti 

di diritto privato. (rif. Paragrafo 1.9). 

Il decreto persegue, inoltre, l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di 

pubblicazione vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle 
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amministrazioni pubbliche: l’art. 9-bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, in 

base al quale qualora i dati che le amministrazioni e gli enti sono tenute a pubblicare ai sensi 

del d.lgs. 33/2013 corrispondano a quelli già presenti nelle banche dati indicate nell’allegato 

B) del d.lgs. 33/2013, le amministrazioni e gli enti assolvono agli obblighi di pubblicazione 

mediante la comunicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli stessi detenuti 

all’amministrazione titolare della corrispondente banca dati. Nella sezione 

“Amministrazione trasparente” dei rispettivi siti istituzionali è inserito un mero 

collegamento ipertestuale alle banche dati contenenti i dati, le informazioni e i documenti 

oggetto di pubblicazione. 

8.2. L’accesso civico 

Il Piano Nazionale Anticorruzione considera l’accesso civico uno degli strumenti di 

perseguimento degli obiettivi di trasparenza amministrativa ai fini della prevenzione della 

corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. Chiunque - cittadini, 

imprese, associazioni, etc. – rilevi, nei siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni e 

degli altri soggetti indicati nell’art. 11 del d.lgs. n. 33/2013, l’omessa pubblicazione di 

documenti, informazioni e dati previsti dalla normativa vigente in materia di trasparenza, 

può, utilizzando l’istituto dell’accesso civico, segnalare l’inosservanza direttamente 

all’amministrazione inadempiente per ottenere rapidamente soddisfazione alla richiesta 

di dati e informazioni. 

L’art. 5 del d.lgs. 33/2013, come novellato dall’art. 6, comma 1, D. Lgs. 25 maggio 2016, n. 

97, ha disciplinato anche un nuovo accesso civico, molto più ampio di quello previsto dalla 

precedente formulazione, riconoscendo a chiunque, indipendentemente dalla titolarità di 

situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi 

i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento. 

Al riguardo, l’ANAC è intervenuta con la determinazione n. 1309 del 28/12/2016 recante 

“Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti 

all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013 - art. 5- bis, comma 6, del d.lgs. n. 

33 del 14/03/2013 recante «riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico 

e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni» 

In particolare, oltre al diritto di accesso ex L. 241/1990, sono ora previste due tipologie di 

accesso civico: 

1) TRADIZIONALE ACCESSO CIVICO (comma 1 dell’art. 5): “L'obbligo previsto dalla 

normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 

informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui 
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sia stata omessa la loro pubblicazione”. Comporta il diritto del cittadino di vedere pubblicato 

tutto ciò che in base al D.Lgs. 33/2013 debba essere oggetto di pubblicazione. 

L’istanza è indirizzata al Responsabile della trasparenza dell’Ente, quando dati, informazioni 

ed atti, oggetto di pubblicazione obbligatoria nella sezione “Amministrazione trasparente” 

non risultano essere stati pubblicati. 

2) NUOVO ACCESSO CIVICO - Freedom of information act (FOIA) (comma 2, dell’art. 5): 

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 

e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 

chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente 

decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo 

quanto previsto dall'articolo 5-bis.” 

L’accesso civico diviene più esteso rispetto a quello disciplinato dal comma 1, perché 

prevede che ogni cittadino possa accedere a dati e documenti in possesso della Pubblica 

Amministrazione a prescindere dalla obbligatorietà di pubblicazione sul sito istituzionale 

dell’ente. 

Gli obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013 sono aggiuntivi ed ulteriori rispetto 

agli obblighi di pubblicazione degli atti all’albo pretorio on line, nonché agli obblighi di 

pubblicazione sul sito istituzionale delle deliberazioni, delle determinazioni e delle 

ordinanze. 

 

 
Diritto d’accesso tradizionale 

Art. 22 L. 241/90 
Accesso civico 

Art. 5 comma 1 
D.Lgs. 33/2013 

FOIA 
Art. 5 comma 1 
D.Lgs. 33/2013 

Il diritto d’accesso può 
riguardare documenti e non 
dati o informazioni detenuti 
da una p.a. 

 

Occorre avere un interesse 
differenziato ovvero un 
interesse diretto, concreto e 
attuale 

Permette l’accesso a 
documenti, dati o 
informazioni. 
Il diritto può essere 
esercitato solo per 
documenti, dati e 
informazioni che siano 
oggetto di pubblicazione 
obbligatoria ai sensi del 
d.lgs. 33/2013. 

Il diritto di accesso può 
essere esercitato nei 
confronti di documenti dati 
e informazioni detenuti da 
una p.a., a prescindere dal 
fatto che ne sia previsto 
l’obbligo di pubblicazione e 
senza la necessità di 
dimostrare l’ esistenza di un 
interesse differenziato. 

 

Le pubbliche amministrazioni e, più in generale, tutti i soggetti indicati nell’art. 11 del 

d.lgs.33/2013, hanno la responsabilità di organizzare, al proprio interno, sistemi che 

forniscano risposte tempestive alle richieste di accesso civico da parte dei cittadini e delle 
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imprese, e di pubblicare, sul sito istituzionale, nella sezione “Amministrazione trasparente”: 

1) il nominativo del responsabile della trasparenza a cui presentare la richiesta di accesso 

civico, nonché il nominativo del titolare del potere sostitutivo con l’indicazione dei relativi 

recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

2) le modalità per l’esercizio di tale diritto, avendo cura di assicurare un’adeguata evidenza 

alla comprensibilità delle informazioni fornite e mettendo eventualmente a disposizione 

modelli per le richieste di accesso civico. 

E’ compito del Responsabile della trasparenza, individuato all’interno di ciascuna pubblica 

amministrazione, controllare e assicurare la regolare attuazione dell’istituto dell’accesso 

civico (cfr. comma 4 dell’art. 43 del d.lgs. 33/2013).21 

Il Comune di Collebeato ha posto in essere gli adempimenti di cui sopra. 

http://www.halleyweb.com/c017057/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/251 

I dipendenti sono stati appositamente informati tramite circolare interna e formati su 

contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto al 

tradizionale diritto d’accesso. 

8.3. Rotazione del personale 

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta 

una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione; 

l’esigenza del ricorso a questo sistema è stata sottolineata anche a livello internazionale. 

L’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle 

procedure, infatti, riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra 

amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e 

l’aspettativa a risposte illegali improntate a collusione. 

L’Amministrazione si impegna ad attuare misure volte alla rotazione del personale che non 

causino inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa, tale da precludere la possibilità 

di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. Qualora, per ragioni oggettive e 

comprovate, sia impossibile procedere alla rotazione dei dipendenti, il Responsabile 

fornisce adeguata motivazione, comunicando quali misure abbia adottato al fine di 

assicurare il rispetto della correttezza dell’azione amministrativa. 

Il PNA 2016 (paragrafo 7.2) sottolinea come “la rotazione del personale è considerata quale 

misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano 

alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla 

permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. 

L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo 

dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli 

stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti 

potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate”. 

 
21Comunicato dell’Autorità del 15 ottobre 2014 
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Il Comune di Collebeato, a causa della scarsità del personale, non è in grado però di 

garantire una rotazione del personale che non pregiudichi l’efficacia e la funzionalità degli 

uffici. 

8.4. Tutela del c.d. whistleblowing 

L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto 

legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis22, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che 

segnala illeciti”, il cosiddetto whistleblower. 

Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri 

ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le 

raccomandazioni dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), 

la tutela deve essere estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale 

(articolo 322 bis del codice penale). 

La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto 

legislativo 165/2001”. La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della 

prevenzione della corruzione. Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione 

della segnalazione sono tenuti alla riservatezza. La violazione della riservatezza potrà 

comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari, salva l’eventuale responsabilità penale e 

civile dell’agente. 

 

 
22 1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il 

pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite 
di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la 
contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia 
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 
difesa dell'incolpato. 
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato 
o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
4.La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.”. 
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8.5. Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali 

con la definizione delle cause ostative al conferimento e verifica 

dell’insussistenza di cause di incompatibilità 

L’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, 

verifica la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui 

l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del conferimento degli 

incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai capi III e IV del d.lgs. n. 39 del 201323. 

Le condizioni ostative sono quelle previste nei suddetti capi, salva la valutazione di ulteriori 

situazioni di conflitto di interesse o cause impeditive. 

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 

dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 

pubblicata sul sito dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 

d.lgs. n. 39 del 2013). 

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, 

l’amministrazione si astiene dal conferire l’incarico e provvede a conferire l’incarico nei 

confronti di altro soggetto. In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo 

l’articolo 17 decreto legislativo n. 39/2013, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui 

all’articolo 18 del medesimo decreto. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso 

del rapporto, il Responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai 

sensi degli artt. 15 e 19 del d.lgs. n. 39 del 2013 e vigila affinché siano prese le misure 

conseguenti. 

L’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, 

verifica che: 

- negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le 

condizioni ostative al conferimento; 

- i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di 

inconferibilità all’atto del conferimento dell’incarico. 

8.6. Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di 

svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto (cd 

divieto di pantouflage) 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 165 del 

2001, l’Amministrazione verifica, per il tramite del Responsabile della prevenzione della 

corruzione, che: 

  

 
23 Per consultare il d.lgs. 39/2013: http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2013;39 
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- nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di 

prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre 

anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti 

adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

- nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 

subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti 

che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

- sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i 

quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente; 

- si dichiari la nullità del contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del 

predetto divieto; 

- ai soggetti privati che hanno conferito l’incarico sia preclusa la possibilità di contrattare 

con le pubbliche amministrazioni nei tre anni successivi, con contestuale obbligo di 

restituzione dei compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti; 

- si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex- 

dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 

16 ter, decreto legislativo n. 165 del 2001. 

In materia di pantouflage, l’Autorità ha una funzione: 

- -consultiva (art. 1, co. 2, lett. e) l. 190/2012): l’ANAC, a carattere preventivo, esprime 

pareri facoltativi in materia di autorizzazione, di cui all’art. 53 del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, e smi, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti 

amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento 

all’applicazione del comma 16-ter 

- di vigilanza, anche con l’esercizio di poteri ispettivi e di accertamento a singole 

fattispecie di conferimento degli incarichi (art. 16 del d.lgs. 39/2013): 

Il Consiglio di Stato, Sez. V, 11 gennaio 2018, n. 126, ha rilevato che il potere di 

accertamento dell’ANAC è espressione di una valutazione sulla legittimità del 

procedimento di conferimento dell’incarico, in corso o già concluso e non comporta 

una diretta ingerenza nell’attività dell’ente. Tale valutazione non si esaurisce in un 

parere, ma ha pertanto carattere provvedimentale, produttiva di conseguenze 

giuridiche e, come tale, impugnabile dinanzi al TAR. La competenza in merito al 

procedimento di contestazione all’interessato dell’inconferibilità e incompatibilità 

dell’incarico, ai sensi dell’art. 15 del d.lgs. 39/2013 e la conseguente adozione delle 

sanzioni previste all’art. 18, co. 1, del d.lgs. 39/2013 spettano al RPCT. 
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L’attività di vigilanza dell’Autorità si svolge spesso su impulso di privati che segnalano 

casi di possibile violazione della normativa, ma è compito delle amministrazioni di 

appartenenza del dipendente cessato dal servizio adottare misure adeguate per 

verificare il rispetto della disposizione sul pantouflage da inserire nel PTPC 

Il divieto si applica: 

- ai dipendenti dell’Ente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, determinato e 

autonomo; 

- ai soggetti privati, destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta 

attraverso i poteri negoziali e autoritativi intesi come società, imprese, studi professionali, 

soggetti che, pur formalmente privati, sono partecipati o controllati da una pubblica 

amministrazione e che intendano assumere un ex dipendente dell’Ente con contratto a 

tempo indeterminato o determinato o conferire un incarico o una consulenza; 

- alle pubbliche amministrazioni, all’ente pubblico economico e non, all’ente di diritto 

privato in controllo pubblico; 

- ai soggetti che esercitano concretamente ed effettivamente poteri autoritativi o negoziali 

per conto della pubblica amministrazione, attraverso l’emanazione di provvedimenti 

amministrativi e il perfezionamento di negozi giuridici mediante la stipula di contratti in 

rappresentanza giuridica ed economica dell’ente: i dirigenti; i funzionari che svolgono 

incarichi dirigenziali (ai sensi dell’art. 19, co. 6, del d.lgs. 165/2001 o dell’art. 110 del d.lgs. 

267/2000); coloro che esercitano funzioni apicali o a cui sono conferite apposite deleghe 

di rappresentanza all’esterno dell’ente; il dipendente che ha comunque avuto il potere di 

incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto del provvedimento finale, 

collaborando all’istruttoria, ad esempio attraverso la elaborazione di atti 

endoprocedimentali obbligatori (pareri, perizie, certificazioni) che vincolano in modo 

significativo il contenuto della decisione. Pertanto, il divieto di pantouflage si applica non 

solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a coloro che abbiano partecipato al 

procedimento. 

- negli enti di diritto privato in controllo, regolati o finanziati, definiti dal d.lgs. 39/2013, gli 

amministratori e i direttori generali, in quanto muniti di poteri decisionali e gestionali, ma 

non la dirigenza ordinaria, che, salvo sia previsto nello statuto o in specifiche deleghe, non 

sono destinatari di autonomi poteri di amministrazione e gestione 

- ai poteri autoritativi e negoziali quali i provvedimenti afferenti alla conclusione di 

contratti per l’acquisizione di beni e servizi per la p.a., i provvedimenti che incidono 

unilateralmente, modificandole, sulle situazioni giuridiche soggettive dei destinatari o a 

concedere in generale vantaggi o utilità al privato (autorizzazioni, concessioni, sovvenzioni, 

sussidi e vantaggi economici di qualunque genere). 

Le conseguenze della violazione del divieto di pantouflage attengono in primo luogo alla 

nullità dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti all’ex dipendente pubblico dai soggetti 

privati, all’impossibilità di stipulare contratti con la pubblica amministrazione, all’obbligo di 
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restituzione dei compensi percepiti e accertati per lo svolgimento dell’incarico. 

E’ compito dell’RPCT, non appena venga a conoscenza della violazione del divieto di 

pantouflage da parte di un ex dipendente, segnalare detta violazione all’ANAC e 

all’amministrazione presso cui il dipendente prestava servizio ed eventualmente anche 

all’ente presso cui è stato assunto l’ex dipendente. 

8.7. Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali 

ai fini dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e 

dell’articolo 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione, per il tramite del 

Responsabile della prevenzione della corruzione, verifica la sussistenza di eventuali 

precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi 

nelle seguenti circostanze: 

- all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di 

commissioni di concorso; 

- all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti 

dall’articolo 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013; 

- all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001; 

- all’entrata in vigore dei citati articoli 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti 

e al personale già assegnato. 

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero 

mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle 

condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 

del 2013). 

Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali 

per delitti contro la pubblica amministrazione, l’Amministrazione: 

- si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione, 

- applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013, 

- provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del decreto 

legislativo n. 39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo 

decreto. 

8.8. Altre misure trasversali 

1. l'informatizzazione dei processi consente per tutte le attività dell'amministrazione 

la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non 

controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 
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2. l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, 

documenti e procedimenti consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno 

e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte 

dell'utenza; 

3. il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali 

omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
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9. MONITORAGGIO E RIASSETTO DEL PIANO 
L’articolo 1, comma 10, lettera a della legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile della 

prevenzione della corruzione provveda alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della 

sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando siano accertate significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti nell’organizzazione o 

nell’attività dell’Amministrazione. 

Il monitoraggio è un’attività continuativa di verifica dell’attuazione (prima fase) e dell’idoneità 

(seconda fase) delle singole misure di trattamento del rischio. I risultati dell’attività di 

monitoraggio sono utilizzati per il riesame, cioè la verifica del funzionamento del sistema 

complessivo, disposto ad intervalli programmati. 

Il monitoraggio è di principale competenza dell’RPCT, ma si possono prevedere sistemi di 

monitoraggio su più livelli, prevedendo una prima fase di autovalutazione dei referenti 

responsabili di servizio. 

 

In attuazione dell’articolo 6, comma 8, del decreto-legge n. 80/2021 e dell’articolo 9, comma 1, 

del d.m. 132/2022, questo ente auspica  di sviluppare una iniziativa che consenta di svolgere le 

attività di monitoraggio dell’attuazione della disciplina dei PIAO, anche attraverso l’individuazione 

di un ufficio associato. 

In attesa della costituzione del citato ufficio associato, è bene rilevare che a fronte delle 

semplificazioni introdotte dalle disposizioni dell’articolo 6, del d.m. 132/2022 e relativo allegato, 

per gli enti con meno di 50 dipendenti24, che non prevedono l’inserimento della sezione 4 – 

Monitoraggio, all’interno del PIAO,  l’Autorità25 ritiene, invece, (testualmente) che “anche le 

amministrazioni con meno di 50 dipendenti siano tenuti ad incrementare il monitoraggio. Per 

questi enti, anzi, il rafforzamento del monitoraggio non comporta un onere aggiuntivo bensì, nel 

compensare le semplificazioni nell’attività di pianificazione delle misure, garantisce effettività e 

sostenibilità al sistema di prevenzione”. 

Nel PNA-2022, di conseguenza, vengono previste delle attività di monitoraggio calibrate in ragione 

di criteri che tengano conto di ulteriori soglie dimensionali degli enti. 

Le indicazioni dell’ANAC, quindi, prevedono la suddivisione in tre fasce, delle amministrazioni più 

piccole, secondo la seguente scala numerica di dipendenti:  

 

Fascia 1 = da 1 a 15 dipendenti; 

Fascia 2 = da 16 a 30 dipendenti; 

Fascia 3 = da 31 a 49 dipendenti. 

Dal momento che questo ente rientra nella fascia 2 il monitoraggio viene stabilito nel modo 

seguente: 

 

 
24 D.m. 132/2022 - Articolo 6, Comma 4 “Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente 
alle attività di cui al presente articolo”; 
25 Paragrafo 10.2 PNA-2022, pagine 61-63; 
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Monitoraggio ente da 16 a 30 dipendenti 

Cadenza temporale Due volte all’anno con cadenza semestrale 

Campione oggetto di 

verifica 

Rispetto ai processi selezionati in base ad un principio di 

priorità legato ai rischi individuati in sede di programmazione 

delle misure, ogni anno viene esaminato almeno un campione 

la cui percentuale si raccomanda non sia inferiore al 30%; 

 

 

Il monitoraggio costituisce una fase importante del processo di gestione del rischio attraverso cui 

verificare: 

l’attuazione e l’adeguatezza delle misure di prevenzione; 

il complessivo funzionamento del processo stesso; 

consentire di apportare tempestivamente le modifiche necessarie. 

Il monitoraggio è un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole 

misure di trattamento del rischio. 

 

FASI DEL MONITORAGGIO: 

Fase 1 – Monitoraggio sulla attuazione delle misure; 

Fase 2 – Monitoraggio sulla idoneità delle misure. 

Il monitoraggio circa l’applicazione della presente sottosezione del PIAO è svolto in autonomia dal 

RPCT.  

Ai fini del monitoraggio i Responsabili di Settore  sono tenuti a collaborare con il RPCT e forniscono 

ogni informazione che lo stesso ritenga utile.  

Per le attività a più alto rischio corruttivo (come da mappatura allegata) l’autovalutazione delle 

figure apicali deve essere combinata con l’azione di monitoraggio del RPCT o di altre strutture 

interne indipendenti. 

Il monitoraggio del RPCT consiste nel verificare l’osservanza delle misure di prevenzione del rischio 

previste nell’apposita sottosezione del PIAO, da parte dei singoli settori organizzativi, in cui si 

articola l’amministrazione. Tale fase deve essere conclusa entro il 31 dicembre.  

Le risultanze del monitoraggio vengono riportate all’interno della sottosezione del PIAO, nonché 

all’interno della Relazione annuale del RPCT. Le risultanze del monitoraggio sulle misure di 

prevenzione della corruzione e trasparenza costituiscono il presupposto della definizione del 

successivo PIAO – sottosezione 2.3 – Rischi corruttivi e trasparenza (con aggiornamento annuale 

o triennale a seconda delle condizioni e circostanze). 

 

 

9.1 Monitoraggio sull’attuazione delle misure   

E’ opportuno redigere un piano di monitoraggio almeno annuale per i processi/attività che 

dovrà indicare: 
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- i processi/attività oggetto di monitoraggio; 

- la periodicità delle verifiche; 

- Le modalità di svolgimento della verifica: verifica del raggiungimento degli obiettivi 

(indicatori). 

Le risultanze del monitoraggio sono esplicitate nel PTPCT e nella Relazione annuale del RPCT; 

costituiscono inoltre il presupposto per la definizione del successivo Piano. Infatti, ai sensi 

dell’articolo 1, comma 14, della legge n. 190/2012, il Responsabile della prevenzione della 

corruzione, entro il 15 dicembre di ogni anno, redige una relazione annuale che offre il 

rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai 

P.T.P.C.T. Questo documento dovrà essere pubblicato sul sito istituzionale di ciascuna 

amministrazione nonché trasmesso al Dipartimento della funzione pubblica in allegato al 

P.T.P.C.T. dell’anno successivo. 

Le Relazione del Responsabile della Prevenzione della corruzione sono state pubblicate sul 

sito dell’Ente. 

Secondo quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, tale documento dovrà 

contenere un nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con 

riguardo ai seguenti ambiti: 
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Gestione dei rischi 

- Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione 

- Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione 

- Iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di 

corruzione 

 

 

Formazione in tema di anticorruzione 

- Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore 

- Tipologia dei contenuti offerti 

- Articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione 

- Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di 

anticorruzione 

Codice di comportamento 

- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento 

- Denunce delle violazioni al codice di comportamento 

- Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento 

Altre iniziative 

- Numero di incarichi e aree oggetto di rotazione degli incarichi 

- Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 

- Forme di tutela offerte ai whistleblowers 

- Ricorso all’arbitrato secondo criteri di pubblicità e rotazione 

- Rispetto dei termini dei procedimenti 

- Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 

- Iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 

Sanzioni 

- Numero e tipo di sanzioni irrogate 
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9.2 Monitoraggio sull’idoneità delle misure  

Il monitoraggio deve contemplare anche una valutazione della loro idoneità, intesa come 

capacità effettiva di riduzione del rischio corruttivo. Una misura può risultare inidonea, 

esemplificando, per una sopravvenuta modifica dei presupposti della valutazione, per una 

modifica di soggetti attori o caratteristiche del processo. 

 

9.3 Riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema  
Ad intervalli programmati, almeno annuali, deve essere effettuata la verifica del funzionamento 

del sistema complessivo, per supportare la redazione del Piano per il triennio successivo e per il 

miglioramento delle misure ivi previste29 
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ALLEGATO 2 - SEZIONE TRASPARENZA 

Introduzione: organizzazione e funzioni dell’amministrazione 

La disciplina sulla trasparenza nelle pubbliche amministrazioni è stata oggetto, negli ultimi 

mesi, di penetranti interventi normativi. 

Innanzitutto, il 28 novembre 2012 è entrata in vigore la legge 6 novembre 2012, n. 190, 

“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 

pubblica amministrazione”, che ha fatto del principio di trasparenza uno degli assi portanti 

delle politiche di prevenzione della corruzione, e ha previsto che le amministrazioni elaborino 

i Piani triennali di prevenzione della corruzione entro il 31 gennaio. La legge ha conferito, 

inoltre, una delega al governo ai fini dell’adozione di un decreto legislativo per il riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da 

parte delle pubbliche amministrazioni. 

In attuazione della delega contenuta nella legge n. 190/2012 sopra citata, il Governo ha 

adottato il d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, recante il “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni” in cui, nel ribadire che la trasparenza è intesa come accessibilità totale delle 

informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, è stato 

evidenziato che essa è finalizzata alla realizzazione di una amministrazione aperta e al servizio 

del cittadino (art. 1, c. 2, d.lgs. n. 33/2013). Nel decreto è specificato che le misure del 

Programma triennale della trasparenza e dell’integrità sono collegate al Piano triennale della 

prevenzione della corruzione e che, a tal fine, il Programma costituisce, di norma, una sezione 

di detto Piano. 

Il d.lgs. n. 33/2013 è di rilevante impatto sull’intera disciplina della trasparenza. 

Tale provvedimento ha complessivamente operato una sistematizzazione dei principali 

obblighi di pubblicazione vigenti, introducendone anche di nuovi, e ha disciplinato per la 

prima volta l’istituto dell’accesso civico (art. 5). 

Esso è intervenuto sui Programmi triennali per la trasparenza e l’integrità, modificando la 

disciplina recata dall’art. 11 del d.lgs. n. 150/2009, anche al fine di coordinare i contenuti del 

Programma con quelli del Piano triennale di prevenzione della corruzione e del Piano della 

performance. In particolare, sono stati precisati i compiti e le funzioni dei Responsabili della 

trasparenza e degli OIV ed è stata prevista la creazione della sezione “Amministrazione 

trasparente”, che sostituisce la precedente sezione “Trasparenza, valutazione e merito” 

prevista dall’art. 11, c. 8, del d.lgs. n. 150/2009. Nello specifico, la nuova sezione sarà 

articolata in sotto-sezioni di primo e di secondo livello corrispondenti a tipologie di dati da 

pubblicare, come indicato nell’allegato A del d.lgs. n. 33/2013 e nell’allegato alla presente 

delibera. 

Infine, il decreto provvede a implementare il sistema dei controlli e delle sanzioni 

sull’attuazione delle norme in materia di trasparenza. 
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Infatti, il principio della trasparenza, inteso come accessibilità totale a tutti gli aspetti 

dell’organizzazione, è un elemento essenziale previsto dalla normativa. Lo strumento per 

darvi attuazione è il Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità, che deve assumere 

i contenuti dell’art. 11 del d.lgs. 150/2010, con le indicazioni delle azioni da realizzare 

per rendere effettiva l’attuazione del principio nell’ordinamento del Comune. Tale 

programma da aggiornare annualmente è adottato dalla Giunta tenuto conto della legislazione 

vigente. La mancata predisposizione del Programma è valutata ai fini della responsabilità 

dirigenziale e della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili e può dar luogo a 

responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione (art. 46, d.lgs. n. 33/2013). 

Il decreto legislativo 97/2016, il cosiddetto Freedom of Information Act, ha modificato la quasi 

totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. 

 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 

opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. L’ANAC raccomanda alle 

amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC”, oltre al rispetto di specifici obblighi 

di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24). 

L’ANAC, il 28 dicembre 2016, ha approvato la deliberazione numero 1310 “Prime linee guida 

recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”. 

 
 

1. Le principali novità 

L’Ente ha già operato da qualche tempo affinché il proprio sito internet, strumento essenziale 

per l’attuazione dei principi di trasparenza e integrità, offra all’utente un’immagine 

istituzionale con caratteristiche di uniformità, riconoscibilità, semplicità di navigazione. Sono 

curati in particolare i seguenti aspetti: 

• Identificazione visiva e immediata delle pagine di settore poiché appartenenti al sito 

istituzionale dell’Ente; 

• Uniformità di navigazione, almeno nei principali percorsi di navigazione. 

Inoltre, per quanto riguarda i contenuti minimi che devono essere presenti nei siti della 

P.A., si   applicano le linee guida per i siti web delle P.A. previste dall’art. 4 della direttiva 26 

novembre 2009, n. 8. 

La legge n. 69 del 18/6/2009, perseguendo l’obiettivo di modernizzare l’azione 

amministrativa mediante il ricorso agli strumenti e alla comunicazione informatica, 

riconosce l’effetto di pubblicità legale solamente agli atti e ai provvedimenti amministrativi 

pubblicati dagli Enti Pubblici sui propri siti informatici. L’art. 32, comma 1, della legge ha 

sancito, infatti, a far data dal 1° gennaio 2010, l’obbligo di pubblicazione nei propri siti 

informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati. L’Ente, , ha attivato 
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l’Albo Pretorio on line, come previsto dalla legge n. 69 del 18/6/2009, e, nel triennio di 

riferimento, opererà affinché le pubblicazioni in forma informatica siano non solo conformi 

al dettato normativo, ma anche chiare e facilmente consultabili ed inserirà tutta la 

modulistica ad uso del cittadino. 

I principali atti interessati alla pubblicazione informatica sono: 

• Deliberazioni della Giunta e del Consiglio 

• Regolamenti 

• Determinazioni dei responsabili dei servizi 

• Ordinanze 

• Atti amministrativi di carattere generale/Permessi di costruire/modulistica di rito. 

• Bandi di concorso 

• Atti vari su richiesta di altri enti 

• Pubblicazioni di matrimonio 

• Avvisi 

2. Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 

Il responsabile della trasparenza elabora e aggiorna la Sezione trasparenza, quale allegato 

al PTPC. A tal fine, promuove e cura il coinvolgimento delle ripartizioni organizzative 

dell’ente, avvalendosi della collaborazione di tutti gli uffici. 

 

2.1. Coordinamento con gli obiettivi strategici e gestionali 

Attraverso il programma e la sua concreta attuazione, l’amministrazione intende realizzare i 

seguenti obiettivi: 

• la trasparenza quale accessibilità totale delle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione, allo scopo di favorire forme diffuse 

di controllo sulle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse; 

• la piena attuazione del diritto alla conoscibilità consistente nel diritto riconosciuto 

a chiunque di conoscere, fruire gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, 

informazioni e dati pubblicati obbligatoriamente; 

• il libero esercizio dell’accesso civico quale diritto riconosciuto a chiunque di 

richiedere documenti, informazioni e dati obbligatoriamente conoscibili qualora non 

siano stati pubblicati; 

• l’integrità, l’aggiornamento costante, la completezza, la tempestività, la semplicità 

di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, la 

conformità agli originali dei documenti, delle informazioni e dei dati pubblici relativi 

all’attività ed all’organizzazione amministrativa. 
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Gli obiettivi di cui sopra hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed 

i comportamenti degli operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di 

dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari; 

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

Gli obiettivi del programma sono stati formulati in collegamento con la programmazione 

strategica e operativa definita e negli altri strumenti di programmazione di medio periodo 

e operativa annuale. 

La trasparenza è obiettivo strategico di questa Amministrazione, come si evince dalle Linee 

programmatiche di mandato approvate con deliberazione del C.C. n. 50 del. 07/06/2013, 

che contengono espressamente linee programmatiche dedicate all’informazione e alla 

partecipazione, come di seguito riportato: 

2.2. Indicazione degli uffici e dei Responsabili coinvolti per 

l’individuazione dei contenuti del Programma 

Il Responsabile della Trasparenza ha il compito di controllare il procedimento di 

elaborazione e di aggiornamento della Sezione Trasparenza. I Responsabili di tutti i settori 

sono coinvolti per l’individuazione dei contenuti del programma. La redazione del P.T.T.I. 

è affidata all’Ufficio Segreteria e Affari Generali, sulla base della definizione dei contenuti 

e degli obiettivi indicati da tutti i responsabili. 

Il gruppo di lavoro sulla trasparenza supporta in maniera operativa i singoli Responsabili per 

l’elaborazione di programma apportando il contributo di tutti gli uffici. 

Nella redazione del programma è privilegiata la chiarezza espositiva e viene utilizzato 

l’indice uniforme così come indicato dalle linee guida A.N.C.I. in modo tale che i cittadini, 

a cui il Programma è rivolto, siano messi in grado di individuare rapidamente gli argomenti 

di interesse nonché di effettuare confronti tra Programmi di diverse amministrazioni. 

2.3. Le modalità di coinvolgimento degli stakeholder e i risultati di tale 

coinvolgimento 

Vengono individuati come stakeholder, al fine di un loro coinvolgimento per la realizzazione 

e la verifica dell’efficacia delle attività del presente programma, i cittadini anche in forma 

associata, le associazioni sindacali e/o di categoria, i mass media, gli ordini professionali e 

le imprese anche in forma associata. 

Le esigenze di trasparenza, rilevate dagli stakeholder e raccolte dai singoli uffici, saranno 

segnalate costantemente al Responsabile della trasparenza, che a sua volta le segnalerà 

all’organo di vertice politico amministrativo, al fine di tenerne conto nella selezione dei dati 

da pubblicare, nell’elaborazione delle iniziative e nell’individuazione degli obiettivi 

strategici di trasparenza, di legalità e di lotta alla corruzione. 

In particolare, per favorire il coinvolgimento dei portatori di interesse: 
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• saranno promossi incontri con i cittadini e le associazioni su vari temi di interesse 

pubblico e sull’attività di programmazione dell’Ente, al fine di ampliare il 

coinvolgimento e la partecipazione della società civile 

• saranno implementate forme di ascolto diretto tramite gli uffici di sportello 

• sarà implementato l’utilizzo dei social network (profili ufficiali facebook dell’ente) 

e del servizio di segnalazioni on line, in modo da fornire in maniera interattiva 

risposte facili e rapide all’utente 

• continuerà l’invio di newsletter e di pubblicazioni dell’Ente in modo da informare i 

cittadini sulle scelte strategiche, sui servizi e sulle iniziative dell’Amministrazione 

• si attiveranno indagini di customer satisfaction per la misurazione dell’efficacia dei 

servizi e al fine di valutare la performance organizzativa e individuale 

2.4. I termini e le modalità di adozione del Programma da parte degli 

organi di vertice 

La Giunta comunale approva annualmente il PTPC, ricomprendente l’apposita sezione 

Trasparenza, entro il 31 di gennaio di ciascun anno, così come indicato dalla C.I.V.I.T. nella 

Delibera n. 50/2013. 

In sede di aggiornamento 2018, l’ANAC ha registrato, “specie per i comuni molto piccoli”, 

difficoltà ad adottare, anno per anno, un nuovo e completo Piano triennale per la 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza. 

L’Autorità, quindi, ha ritenuto che “i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in 

ragione delle difficoltà organizzative dovute alla loro ridotta dimensione, e solo nei casi in 

cui nell’anno successivo all’adozione del PTPC non siano intercorsi fatti corruttivi o 

modifiche organizzative rilevanti, possano provvedere all’adozione del PTPC con modalità 

semplificate” (ANAC delib.1074/2018 pag. 153). 

La Giunta, pertanto, può “adottare un provvedimento con cui, nel dare atto dell’assenza di 

fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative nel corso dell’ultimo anno, 

conferma il PTPC già adottato”. Con deliberazione n. 5 del 28/01/2019 si confermava, anche 

per l’anno 2019, il piano 2018-2020. Si ritiene ora però opportuno, procedere ad una nuova 

approvazione, a seguito di una attenta valutazione del contesto. 

3. Iniziative di comunicazione della trasparenza 

Il presente PTPC sarà pubblicato sul sito Internet istituzionale nella Sezione 

Amministrazione trasparente. 

Sarà cura dell’Ufficio Segreteria diffondere, in collaborazione con l’Ufficio C.E.D., i contenuti 

del programma triennale e dei dati pubblicati sul sito. A tal fine verrà data comunicazione 
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dell’avvenuta approvazione e dei relativi aggiornamenti ai principali stakeholder con 

l’indicazione del link dove sarà possibile scaricare il Piano stesso ed indicando le modalità di 

presentazione di eventuali osservazioni. 

4. Processo di attuazione del Programma 

Questa parte del Piano contiene l’elenco dei dati che sono inseriti all’interno del sito in 

sezioni appositamente create. A tal riguardo l’Amministrazione terrà conto, come detto 

nelle premesse, delle disposizioni in materia di dati personali dettate dal Garante della 

privacy e recepite dal Comune. 

Seguendo quanto indicato nella normativa di riferimento, è disponibile sul sito la sezione 

“Amministrazione trasparente”, come previsto dalla TABELLA allegata al decreto legislativo 

33/2013 che disciplina la struttura delle informazioni sui siti istituzionali delle PA. 

Il legislatore organizza in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 

documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione 

trasparente» del sito web. Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come 

indicato nella TABELLA 1 del decreto 33/2013. Le schede sono state elaborate sulla base 

delle indicazioni contenute nella suddetta TABELLA del decreto 33/2013 e delle linee guida 

di CIVIT “per l’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 

2013-2015”. 

L’Allegato numero 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando i 

contenuti della scheda allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina la 

struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche 

amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016. 

Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le 

informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 

«Amministrazione trasparente» del sito web. Oggi le sotto-sezioni devono essere 

denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016. 

Le tabelle riportate nelle pagine che seguono, ripropongono fedelmente i contenuti, assai 

puntuali e dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato numero 1 della deliberazione 

ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310. 

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette 

colonne, anziché sei. 

Infatti, è stata aggiunta la “colonna G” (a destra) per poter indicare, in modo chiaro, l’ufficio 

responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne. 

Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti: 

- Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello; 

- Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello; 

- Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2016, che impongono la 

pubblicazione; 
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- Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione; 

- Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in 

ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC); 

- Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

- Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei 

documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F. 

Nota ai dati della Colonna G: 

− l’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti 

responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare 

flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”; 

− i dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili dei 

settori/uffici indicati nella colonna G; 

− i dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati 

nei Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G; 

− i referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello 

svolgimento delle attività previste dal decreto legislativo 33/2013, sono gli stessi 

Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G; 

− l’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 

33/2013 e dal presente Piano sono oggetto di controllo successivo di regolarità 

amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal 

regolamento sui controlli interni approvato dall’organo consiliare con deliberazione C.C. n. 

4 del 25/01/2013. 

La sezione «Amministrazione trasparente» deve essere organizzata in modo che, cliccando 

sull'identificativo di una sotto-sezione, sia possibile accedere ai contenuti della sotto- 

sezione stessa, o all'interno della stessa pagina «Amministrazione trasparente» o in una 

pagina specifica relativa alla sotto-sezione. 

L'obiettivo di questa organizzazione è l'associazione univoca tra una sotto-sezione e uno 

specifico argomento, in modo che sia possibile raggiungere direttamente dall'esterno la 

sotto-sezione di interesse. A tal fine è necessario che i collegamenti ipertestuali associati 

alle singole sotto-sezioni siano mantenute invariate nel tempo, per evitare situazioni di 

«collegamento non raggiungibile» da parte di accessi esterni. 

L'elenco dei contenuti indicati per ogni sotto-sezione sono da considerarsi i contenuti 

minimi che devono essere presenti nella sotto-sezione stessa. 

In ogni sotto-sezione possono essere inseriti altri contenuti, riconducibili all'argomento a 

cui si riferisce la sotto-sezione stessa, ritenuti utili per garantire un maggior livello di 

trasparenza. 

Eventuali ulteriori contenuti da pubblicare ai fini di trasparenza e non riconducibili a 

nessuna delle sotto-sezioni indicate devono essere pubblicati nella sotto-sezione «Altri 



89 
 

contenuti». 

Nel caso in cui sia necessario pubblicare nella sezione «Amministrazione trasparente» 

informazioni, documenti o dati che sono già pubblicati in altre parti del sito, è possibile 

inserire, all'interno della sezione «Amministrazione trasparente», un collegamento 

ipertestuale ai contenuti stessi, in modo da evitare duplicazione di informazioni all'interno 

del sito dell'amministrazione. 

L'utente deve   comunque   poter   accedere   ai   contenuti   di   interesse   dalla   sezione 

«Amministrazione trasparente» senza dover effettuare operazioni aggiuntive. 

 

 
Una delle priorità per l’attuazione delle misure contenute nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) è quella di garantire che l’ingente mole di risorse finanziarie stanziate sia immune da gestioni 
illecite, nel rispetto dei principi di sana gestione finanziaria, assenza di conflitto di interessi, frodi e 
corruzione.   
Al fine di far conoscere in modo trasparente, comprensibile e tempestivo i contenuti delle misure del PNRR 
e gli obiettivi raggiunti a livello nazionale e sul territorio, il MEF-RGS - nel documento “Istruzioni tecniche 

per la redazione dei sistemi di gestione e controllo delle amministrazioni centrali titolari di interventi del 

PNRR”, allegato alla Circolare n. 9 del 10 febbraio 2022 - ha previsto obblighi di trasparenza e iniziative sul 
piano della comunicazione e informazione. In tale documento, si specifica che le Amministrazioni centrali 
titolari degli interventi e i soggetti attuatori sono tenuti, al rispetto della disciplina nazionale in materia di 
trasparenza. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente” del 
sito istituzionale e l’applicazione dell’accesso civico semplice e generalizzato previsti dal d.lgs. n. 33/2013. 
 
Misure specifiche: 

Sistema ReGiS: al fine fornire un continuo e tempestivo presidio sull’insieme delle misure finanziate e sul 
loro avanzamento finanziario, procedurale e fisico, è previsto che le Amministrazioni centrali titolari di 
interventi e i Soggetti attuatori, utilizzino il sistema Informativo “ReGiS” sviluppato dal MEF e messo a 
disposizione dal Servizio centrale per il PNRR. Si tratta di uno strumento applicativo unico di supporto ai 
processi di programmazione, attuazione, monitoraggio, controllo e rendicontazione del PNRR; 

 

4.1. Misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la 

tempestività dei flussi informativi 

L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili 

degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle 

informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 

Al fine di garantire l’attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 

33/2013 e la realizzazione degli obiettivi del presente Programma attraverso il “regolare 

flusso delle informazioni”, si specifica che l’ufficio preposto alla gestione del sito web è 

l’ufficio C.E.D. 

Gli uffici depositari dei dati, delle informazione e dei documenti da pubblicare trasmettono 

settimanalmente i dati, le informazioni ed i documenti previsti nella Colonna E della 

TABELLA 1 del decreto 33/2013 all’Ufficio C.E.D., il quale provvede alla pubblicazione entro 

giorni sette dalla ricezione. 

Misure di monitoraggio e di vigilanza 
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Il Responsabile per la trasparenza sovrintende e verifica: 

• il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari 

all’ufficio preposto alla gestione del sito; 

• la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito; 

• assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

4.2. Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico 

Nel caso in cui non venga ottemperata la richiesta di pubblicazione, il richiedente potrà 

ricorrere al Responsabile della trasparenza e in caso di inadempimento dello stesso al 

Segretario Comunale, che ricopre il ruolo di titolare del potere sostitutivo, che assicurerà 

la pubblicazione e la trasmissione all’istante dei dati richiesti. 

Il Responsabile della trasparenza segnala i casi di inadempimento parziale all’UPD per 

l’attivazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala, altresì, gli 

inadempimenti al vertice politico dell’amministrazione, all’ANAC e al Nucleo di Valutazione. 

Il richiedente può, inoltre, ricorrere al TAR secondo le disposizioni di cui al D.Lgs. n. 104 

del 2010. (Circolare n. 2 del 19 luglio 2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica). 

Dati ulteriori 

La trasparenza, intesa come “accessibilità totale” implica che le amministrazioni si 

impegnino a pubblicare sui propri siti non solo i dati espressamente richiesti dalla legge ma 

anche dati ulteriori, nel rispetto dei limiti costituiti, in particolare, dalla tutela della 

riservatezza dei dati personali ai sensi del D.Lgs. 196/2003. 

L’art 3 del D.Lgs. 33/2013 infatti recita “Le pubbliche amministrazioni possono disporre la 

pubblicazione nel proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti che non hanno 

l’obbligo di pubblicare ai sensi del presente decreto o sulla base di specifica previsione di 

legge o regolamento, fermi restando i limiti e le condizioni espressamente previsti da 

disposizioni di legge, procedendo alla anonimizzazione dei dati personali eventualmente 

presenti”. 

La pubblicazione dei “dati ulteriori” è prevista anche dalla legge 190/2012 come contenuto 

dei Piani triennali di prevenzione della corruzione (art. 1 c. 9 lett. f). 

L’Ente si impegna a riconoscere ed ascoltare le richieste di informazione che pervengono 

in qualsiasi forma e ad analizzare le domande di accesso ai sensi della legge 241/90 per 

individuare le tipologie di dati e documenti maggiormente richiesti e che pertanto sia 

opportuno inserire nel sito Internet istituzionale, sebbene la loro pubblicazione non sia 

prevista da nessun obbligo normativo. 

Inoltre l’Ente si impegna a elaborare i dati pubblicati in modo che siano resi maggiormente 

comprensibili anche per gli interlocutori che non hanno conoscenze tecniche. 
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ALLEGATO 1) SEZIONE "AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" - ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE * 

  

Denominazi 
one sotto- 

sezione 
livello 1 

(Macrofamig 
lie) 

Denominazione 
sotto-sezione 2 

livello (Tipologie 
di dati) 

Riferiment 
o 

normativo 

Denominazione del singolo 
obbligo 

Contenuti dell'obbligo Aggiornamento Ufficio 
responsabile 

della 
pubblicazione 
dei dati, delle 
informazioni e 
dei documenti 

Disposizioni 
generali 

Piano triennale 

per la 

prevenzione della 

corruzione e della 

trasparenza 

Art. 10, c. 

8, lett. a), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Piano triennale per la 

prevenzione della 

corruzione e della 

trasparenza (PTPC) 

Piano triennale per la prevenzione della corruzione e 

della trasparenza e suoi allegati, le misure integrative 

di prevenzione della corruzione individuate ai sensi 

dell’articolo 1,comma 2-bis della 

legge n. 190 del 2012, (MOG 231) (link alla sotto- 

sezione Altri contenuti/Anticorruzione) 

Annuale SEGRETERIA 

 Atti generali Art. 12, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Riferimenti normativi su 

organizzazione e attività 

Riferimenti normativi con i relativi link alle norme di 

legge statale pubblicate nella banca dati "Normattiva" 

che regolano l'istituzione, l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

   Atti amministrativi generali Direttive, circolari, programmi, istruzioni e ogni atto 

che dispone in generale sulla organizzazione, sulle 

funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti, ovvero nei 

quali si determina l'interpretazione di norme giuridiche 

che riguardano o dettano disposizioni per 

l'applicazione di esse 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

   Documenti di 

programmazione 

strategico-gestionale 

Direttive ministri, documento di programmazione, 

obiettivi strategici in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

  Art. 12, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 

Statuti e leggi regionali Estremi e testi ufficiali aggiornati degli Statuti e delle 

norme di legge regionali, che regolano le funzioni, 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 
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    l'organizzazione e lo svolgimento delle attività di 

competenza dell'amministrazione 

  

  Art. 55, c. 

2, d.lgs. n. 

165/2001 

Art. 12, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Codice disciplinare e codice 

di condotta 

Codice disciplinare, recante l'indicazione delle 

infrazioni del codice disciplinare e relative sanzioni 

(pubblicazione on line in alternativa all'affissione in 

luogo accessibile a tutti - art. 7, l. n. 300/1970) 

Codice di condotta inteso quale codice di 

comportamento 

Tempestivo SEGRETERIA 

 Oneri informativi 

per cittadini e 

imprese 

Art. 12, c. 

1-bis, 

d.lgs. n. 

33/2013 

Scadenzario obblighi 

amministrativi 

Scadenzario con l'indicazione delle date di efficacia dei 

nuovi obblighi amministrativi a carico di cittadini e 

imprese introdotti dalle amministrazioni secondo le 

modalità definite con DPCM 8 novembre 2013 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 34, 

d.lgs. n. 

33/2013 

Oneri informativi per 

cittadini e imprese 

Regolamenti ministeriali o interministeriali, 

provvedimenti amministrativi a carattere generale 

adottati dalle amministrazioni dello Stato per regolare 

l'esercizio di poteri autorizzatori, concessori o 

certificatori, nonchè l'accesso ai servizi pubblici ovvero 

la concessione di benefici con allegato elenco di tutti 

gli oneri informativi gravanti sui cittadini e sulle 

imprese introdotti o eliminati con i medesimi atti 

Dati non più soggetti a 

pubblicazione obbligatoria ai 

sensi del dlgs 97/2016 

 Burocrazia zero Art. 37, c. 

3, d.l. n. 

69/2013 

Burocrazia zero Casi in cui il rilascio delle autorizzazioni di competenza 

è sostituito da una comunicazione dell'interessato 

Dati non più soggetti a 

pubblicazione obbligatoria ai 

sensi del dlgs 10/2016 

  Art. 37, c. 

3-bis, d.l. 

n. 69/2013 

Attività soggette a 

controllo 

Elenco delle attività delle imprese soggette a controllo (ovvero per le quali le pubbliche 

amministrazioni competenti ritengono necessarie l'autorizzazione, la segnalazione 

certificata di inizio attività o la mera comunicazione) 

Organizzazio 
ne 

Titolari di 

incarichi politici, 

di 

amministrazione, 

di direzione o di 

governo 

Art. 13, c. 1, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 Organi di indirizzo politico e di amministrazione e 

gestione, con l'indicazione delle rispettive competenze 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 
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  Art. 14, c. 

1, lett. a), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Titolari di incarichi politici 

di cui all'art. 14, co. 1, del 

dlgs n. 33/2013 

 

(da pubblicare in tabelle) 

Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione 

della durata dell'incarico o del mandato elettivo 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Curriculum vitae Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione 

della carica 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

    Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 

pubblici 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti 

pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo 

corrisposti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 

pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, c. 1, punto 1, l. n. 441/1982 

SOLO PER ENTI >15.000 ABITANTI 

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni 

immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, 

titolarità di imprese, azioni di società, quote di 

partecipazione a società, esercizio di funzioni di 

amministratore o di sindaco di società, con 

l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che 

la dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il 

coniuge non separato e i parenti entro il secondo 

grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

eventualmente evidenza del mancato consenso) e 

riferita al momento dell'assunzione dell'incarico] 

Nessuno 

(va presentata 

una sola volta 

entro 3 mesi 

dalla elezione, 

dalla nomina o 

dal 

conferimento 

dell'incarico e 

resta pubblicata 

fino alla 

RAGIONERIA 
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    cessazione 

dell'incarico o 

del mandato). 

 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, c. 1, punto 2, l. n. 441/1982 

SOLO PER ENTI >15.000 ABITANTI 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti 

all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il 

soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il 

secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

eventualmente evidenza del mancato consenso)] (NB: 

è necessario limitare, con appositi accorgimenti a cura 

dell'interessato o della amministrazione, la 

pubblicazione dei dati sensibili) 

Entro 3 mesi 

dalla elezione, 

dalla nomina o 

dal 

conferimento 

dell'incarico 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, c. 1, punto 3, l. n. 441/1982 

SOLO PER ENTI >15.000 ABITANTI 

3) dichiarazione concernente le spese sostenute e le 

obbligazioni assunte per la propaganda elettorale 

ovvero attestazione di essersi avvalsi esclusivamente di 

materiali e di mezzi propagandistici predisposti e messi 

a disposizione dal partito o dalla formazione politica 

della cui lista il soggetto ha fatto parte, con 

l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che 

la dichiarazione corrisponde al vero» (con allegate 

copie delle dichiarazioni relative a finanziamenti e 

contributi per un importo che nell'anno superi 5.000 €) 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 3, l. n. 441/1982 

SOLO PER ENTI >15.000 ABITANTI 

4) attestazione concernente le variazioni della 

situazione patrimoniale intervenute nell'anno 

precedente e copia della dichiarazione dei redditi [Per 

il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il 

secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

eventualmente evidenza del mancato consenso)] 

Annuale RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 

1, lett. a), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Titolari di incarichi di 

amministrazione, di 

direzione o di governo di 

Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione 

della durata dell'incarico o del mandato elettivo 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 
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   cui all'art. 14, co. 1-bis, del 

dlgs n. 33/2013 

   

  Art. 14, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Curriculum vitae Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione 

della carica 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

    Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 

pubblici 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti 

pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo 

corrisposti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 

pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, c. 1, punto 1, l. n. 441/1982 

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni 

immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, 

titolarità di imprese, azioni di società, quote di 

partecipazione a società, esercizio di funzioni di 

amministratore o di sindaco di società, con 

l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che 

la dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il 

coniuge non separato e i parenti entro il secondo 

grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

eventualmente evidenza del mancato consenso) e 

riferita al momento dell'assunzione dell'incarico] 

Nessuno (va 

presentata una 

sola volta entro 

3 mesi dalla 

elezione, dalla 

nomina o dal 

conferimento 

dell'incarico e 

resta pubblicata 

fino alla 

cessazione 

dell'incarico o 

del mandato). 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, c. 1, punto 2, l. n. 441/1982 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti 

all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il 

soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il 

secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

Entro 3 mesi 

dalla elezione, 

dalla nomina o 

dal 

RAGIONERIA 
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   eventualmente evidenza del mancato consenso)] (NB: 

è necessario limitare, con appositi accorgimenti a cura 

dell'interessato o della amministrazione, la 

pubblicazione dei dati sensibili) 

conferimento 

dell'incarico 

 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, c. 1, punto 3, l. n. 441/1982 

3) dichiarazione concernente le spese sostenute e le 

obbligazioni assunte per la propaganda elettorale 

ovvero attestazione di essersi avvalsi esclusivamente di 

materiali e di mezzi propagandistici predisposti e messi 

a disposizione dal partito o dalla formazione politica 

della cui lista il soggetto ha fatto parte, con 

l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che 

la dichiarazione corrisponde al vero» (con allegate 

copie delle dichiarazioni relative a finanziamenti e 

contributi per un importo che nell'anno superi 5.000 €) 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 3, l. n. 441/1982 

4) attestazione concernente le variazioni della 

situazione patrimoniale intervenute nell'anno 

precedente e copia della dichiarazione dei redditi [Per 

il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il 

secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

eventualmente evidenza del mancato consenso)] 

Annuale RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 

1, lett. a), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Cessati dall'incarico 

(documentazione da 

pubblicare sul sito web) 

Atto di nomina, con l'indicazione della durata 

dell'incarico 

Nessuno SEGRETERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Curriculum vitae Nessuno SEGRETERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione 

della carica 

Nessuno RAGIONERIA 

    Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 

pubblici 

Nessuno RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti 

pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo 

corrisposti 

Nessuno RAGIONERIA 
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  Art. 14, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 

pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Nessuno RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, c. 1, punto 2, l. n. 441/1982 

1) copie delle dichiarazioni dei redditi riferiti al periodo 

dell'incarico; 

2) copia della dichiarazione dei redditi successiva al 

termine dell'incarico o carica, entro un mese dalla 

scadenza del termine di legge per la presentazione 

della dichiarazione [Per il soggetto, il coniuge non 

separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli 

stessi vi consentano (NB: dando eventualmente 

evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario 

limitare, con appositi accorgimenti a cura 

dell'interessato o della amministrazione, la 

pubblicazione dei dati sensibili) 

Nessuno RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, c. 1, punto 3, l. n. 441/1982 

3) dichiarazione concernente le spese sostenute e le 

obbligazioni assunte per la propaganda elettorale 

ovvero attestazione di essersi avvalsi esclusivamente di 

materiali e di mezzi propagandistici predisposti e messi 

a disposizione dal partito o dalla formazione politica 

della cui lista il soggetto ha fatto parte con riferimento 

al periodo dell'incarico (con allegate copie delle 

dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per 

un importo che nell'anno superi 5.000 €) 

Nessuno RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 4, l. n. 441/1982 

4) dichiarazione concernente le variazioni della 

situazione patrimoniale intervenute dopo l'ultima 

attestazione [Per il soggetto, il coniuge non separato e 

i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 

consentano (NB: dando eventualmente evidenza del 

mancato consenso)] 

Nessuno 

(va presentata 

una sola volta 

entro 3 mesi 

dalla cessazione 

dell' incarico). 

RAGIONERIA 

 Sanzioni per 

mancata 

comunicazione 

dei dati 

Art. 47, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Sanzioni per mancata o 

incompleta comunicazione 

dei dati da parte dei titolari 

di incarichi politici, di 

Provvedimenti sanzionatori a carico del responsabile 

della mancata o incompleta comunicazione dei dati di 

cui all'articolo 14, concernenti la situazione 

patrimoniale complessiva del titolare dell'incarico al 

momento dell'assunzione della carica, la titolarità di 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 
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   amministrazione, di 

direzione o di governo 

imprese, le partecipazioni azionarie proprie nonchè 

tutti i compensi cui dà diritto l'assuzione della carica 

  

 Rendiconti gruppi 

consiliari 

regionali/provinci 

ali 

Art. 28, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Rendiconti gruppi consiliari 

regionali/provinciali 

Rendiconti di esercizio annuale dei gruppi consiliari 

regionali e provinciali, con evidenza delle risorse 

trasferite o assegnate a ciascun gruppo, con 

indicazione del titolo di trasferimento e dell'impiego 

delle risorse utilizzate 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

NON 

PERTINENTI 

   Atti degli organi di 

controllo 

Atti e relazioni degli organi di controllo Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

NON 

PERTINENTI 

 Articolazione 

degli uffici 

Art. 13, c. 

1, lett. b), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Articolazione degli uffici Indicazione delle competenze di ciascun ufficio, anche 

di livello dirigenziale non generale, i nomi dei dirigenti 

responsabili dei singoli uffici 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

  Art. 13, c. 

1, lett. c), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Organigramma 

 

(da pubblicare sotto forma 

di organigramma, in modo 

tale che a ciascun ufficio sia 

assegnato un link ad una 

pagina contenente tutte le 

informazioni previste dalla 

norma) 

Illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena 

accessibilità e comprensibilità dei dati, 

dell'organizzazione dell'amministrazione, mediante 

l'organigramma o analoghe rappresentazioni grafiche 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

  Art. 13, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

 Telefono e posta 

elettronica 

Art. 13, c. 

1, lett. d), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Telefono e posta 

elettronica 

Elenco completo dei numeri di telefono e delle caselle 

di posta elettronica istituzionali e delle caselle di posta 

elettronica certificata dedicate, cui il cittadino possa 

rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente i compiti 

istituzionali 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 
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Consulenti e 
collaboratori 

Titolari di 

incarichi di 

collaborazione o 

consulenza 

Art. 15, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 

Consulenti e collaboratori 

 

 
(da pubblicare in tabelle) 

Estremi degli atti di conferimento di incarichi di 

collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a 

qualsiasi titolo (compresi quelli affidati con contratto 

di collaborazione coordinata e continuativa) con 

indicazione dei soggetti percettori, della ragione 

dell'incarico e dell'ammontare erogato 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

    Per ciascun titolare di incarico:   

   

Art. 15, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

1) curriculum vitae, redatto in conformità al vigente 

modello europeo 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 15, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 2) dati relativi allo svolgimento di incarichi o alla 

titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati o 

finanziati dalla pubblica amministrazione o allo 

svolgimento di attività professionali 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 15, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 3) compensi comunque denominati, relativi al 

rapporto di lavoro, di consulenza o di collaborazione 

(compresi quelli affidati con contratto di 

collaborazione coordinata e continuativa), con 

specifica evidenza delle eventuali componenti variabili 

o legate alla valutazione del risultato 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 15, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 

Art. 53, c. 14, d.lgs. n. 165/2001 

Tabelle relative agli elenchi dei consulenti con 

indicazione di oggetto, durata e compenso dell'incarico 

(comunicate alla Funzione pubblica) 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 53, c. 14, d.lgs. n. 165/2001 Attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di 

situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 

Personale Titolari di 

incarichi 

dirigenziali 

amministrativi di 

vertice 

Incarichi amministrativi di vertice 

(da pubblicare in tabelle) 

Per ciascun titolare di incarico:   
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  Art. 14, c. 1, lett. a) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Atto di conferimento, con l'indicazione della durata 

dell'incarico 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. b) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Curriculum vitae, redatto in conformità al vigente 

modello europeo 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. c) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione 

dell'incarico (con specifica evidenza delle eventuali 

componenti variabili o legate alla valutazione del 

risultato) 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

    Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 

pubblici 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. d) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti 

pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo 

corrisposti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. e) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 

pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, c. 1, punto 1, l. n. 

441/1982 

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni 

immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, 

titolarità di imprese, azioni di società, quote di 

partecipazione a società, esercizio di funzioni di 

amministratore o di sindaco di società, con 

l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che 

la dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il 

coniuge non separato e i parenti entro il secondo 

grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

eventualmente evidenza del mancato consenso) e 

riferita al momento dell'assunzione dell'incarico] 

Nessuno (va 

presentata una 

sola volta entro 

3 mesi dalla 

elezione, dalla 

nomina o dal 

conferimento 

dell'incarico e 

resta pubblicata 

fino alla 

cessazione 

dell'incarico o 

del mandato). 

RAGIONERIA 
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  Art. 14, c. 1, lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, c. 1, punto 2, l. n. 

441/1982 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti 

all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il 

soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il 

secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

eventualmente evidenza del mancato consenso)] (NB: 

è necessario limitare, con appositi accorgimenti a cura 

dell'interessato o della amministrazione, la 

pubblicazione dei dati sensibili) 

Entro 3 mesi 

della nomina o 

dal 

conferimento 

dell'incarico 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 3, l. n. 441/1982 

3) attestazione concernente le variazioni della 

situazione patrimoniale intervenute nell'anno 

precedente e copia della dichiarazione dei redditi [Per 

il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il 

secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

eventualmente evidenza del mancato consenso)] 

Pubblicazion

e 

attualmente 

sospesa 

RAGIONERIA 

  Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

inconferibilità dell'incarico 

Tempestivo 

(art. 20, c. 1, 

d.lgs. n. 

39/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

incompatibilità al conferimento dell'incarico 

Annuale 

(art. 20, c. 2, 

d.lgs. n. 

39/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1-ter, secondo periodo, d.lgs. 

n. 33/2013 

Ammontare complessivo degli emolumenti percepiti a 

carico della finanza pubblica 

Annuale 

(non oltre il 30 

marzo) 

RAGIONERIA 

 Titolari di incarichi

dirigenziali 

(dirigenti non 

generali) 

Incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo 

conferiti, ivi inclusi quelli conferiti 

discrezionalmente dall'organo di 

indirizzo politico senza procedure 

pubbliche di selezione e titolari di 

posizione organizzativa con funzioni 

dirigenziali 

Per ciascun titolare di incarico:   
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  (da pubblicare in tabelle che 

distinguano le seguenti situazioni: 

dirigenti, dirigenti individuati 

discrezionalmente, titolari di posizione 

organizzativa con funzioni dirigenziali) 

   

  Art. 14, c. 1, lett. a) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Atto di conferimento, con l'indicazione della durata 

dell'incarico 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. b) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Curriculum vitae, redatto in conformità al vigente 

modello europeo 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. c) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione 

dell'incarico (con specifica evidenza delle eventuali 

componenti variabili o legate alla valutazione del 

risultato) 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

    Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 

pubblici 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. d) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti 

pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo 

corrisposti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. e) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 

pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 
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  Art. 14, c. 1, lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, c. 1, punto 1, l. n. 

441/1982 

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni 

immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, 

titolarità di imprese, azioni di società, quote di 

partecipazione a società, esercizio di funzioni di 

amministratore o di sindaco di società, con 

l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che 

la dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il 

coniuge non separato e i parenti entro il secondo 

grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

eventualmente evidenza del mancato consenso) e 

riferita al momento dell'assunzione dell'incarico] 

Nessuno (va 

presentata una 

sola volta entro 

3 mesi dalla 

elezione, dalla 

nomina o dal 

conferimento 

dell'incarico e 

resta pubblicata 

fino alla 

cessazione 

dell'incarico o 

del mandato). 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, c. 1, punto 2, l. n. 

441/1982 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti 

all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il 

soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il 

secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

eventualmente evidenza del mancato consenso)] (NB: 

è necessario limitare, con appositi accorgimenti a cura 

dell'interessato o della amministrazione, la 

pubblicazione dei dati sensibili) 

Entro 3 mesi 

della nomina o 

dal 

conferimento 

dell'incarico 

RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 3, l. n. 441/1982 

3) attestazione concernente le variazioni della 

situazione patrimoniale intervenute nell'anno 

precedente e copia della dichiarazione dei redditi [Per 

il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il 

secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 

eventualmente evidenza del mancato consenso)] 

Pubblicazion

e 

attualmente 

sospesa 

RAGIONERIA 

  Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

inconferibilità dell'incarico 

Tempestivo 

(art. 20, c. 1, 

d.lgs. n. 

39/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

incompatibilità al conferimento dell'incarico 

Annuale 

(art. 20, c. 2, 

d.lgs. n. 

39/2013) 

RAGIONERIA 
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  Art. 14, c. 1-ter, secondo periodo, d.lgs. 

n. 33/2013 

Ammontare complessivo degli emolumenti percepiti a 

carico della finanza pubblica 

Annuale 

(non oltre il 30 

marzo) 

RAGIONERIA 

  Art. 15, c. 

5, d.lgs. n. 

33/2013 

Elenco posizioni dirigenziali 

discrezionali 

Elenco delle posizioni dirigenziali, integrato dai relativi 

titoli e curricula, attribuite a persone, anche esterne 

alle pubbliche amministrazioni, individuate 

discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico 

senza procedure pubbliche di selezione 

Dati non più soggetti a 

pubblicazione obbligatoria ai 

sensi del dlgs 97/2016 

  Art. 19, c. 

1-bis, 

d.lgs. n. 

165/2001 

Posti di funzione disponibili Numero e tipologia dei posti di funzione che si 

rendono disponibili nella dotazione organica e relativi 

criteri di scelta 

Tempestivo PERSONALE 

  Art. 1, c. 7, 

d.p.r. n. 

108/2004 

Ruolo dirigenti Ruolo dei dirigenti Annuale PERSONALE 

 Dirigenti cessati Art. 14, c. 

1, lett. a), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Dirigenti cessati dal 

rapporto di lavoro 

(documentazione da 

pubblicare sul sito web) 

Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione 

della durata dell'incarico o del mandato elettivo 

Nessuno SEGRETERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Curriculum vitae Nessuno SEGRETERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione 

della carica 

Nessuno RAGIONERIA 

    Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 

pubblici 

Nessuno RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti 

pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo 

corrisposti 

Nessuno RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 

pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Nessuno RAGIONERIA 
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  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, c. 1, punto 2, l. n. 441/1982 

1) copie delle dichiarazioni dei redditi riferiti al periodo 

dell'incarico; 

2) copia della dichiarazione dei redditi successiva al 

termine dell'incarico o carica, entro un mese dalla 

scadenza del termine di legge per la presentazione 

della dichairazione [Per il soggetto, il coniuge non 

separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli 

stessi vi consentano (NB: dando eventualmente 

evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario 

limitare, con appositi accorgimenti a cura 

dell'interessato o della amministrazione, la 

pubblicazione dei dati sensibili) 

Nessuno RAGIONERIA 

  Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 4, l. n. 441/1982 

3) dichiarazione concernente le variazioni della 

situazione patrimoniale intervenute dopo l'ultima 

attestazione [Per il soggetto, il coniuge non separato e 

i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 

consentano (NB: dando eventualmente evidenza del 

mancato consenso)] 

Nessuno 

(va presentata 

una sola volta 

entro 3 mesi 

dalla cessazione 

dell'incarico). 

RAGIONERIA 

 Sanzioni per 

mancata 

comunicazione 

dei dati 

Art. 47, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Sanzioni per mancata o 

incompleta comunicazione 

dei dati da parte dei titolari 

di incarichi dirigenziali 

Provvedimenti sanzionatori a carico del responsabile 

della mancata o incompleta comunicazione dei dati di 

cui all'articolo 14, concernenti la situazione 

patrimoniale complessiva del titolare dell'incarico al 

momento dell'assunzione della carica, la titolarità di 

imprese, le partecipazioni azionarie proprie nonchè 

tutti i compensi cui dà diritto l'assuzione della carica 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

 Posizioni 

organizzative 

Art. 14, c. 

1- 

quinquies., 

d.lgs. n. 

33/2013 

Posizioni organizzative Curricula dei titolari di posizioni organizzative redatti in 

conformità al vigente modello europeo 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

 Dotazione 

organica 

Art. 16, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Conto annuale del 

personale 

Conto annuale del personale e relative spese 

sostenute, nell'ambito del quale sono rappresentati i 

dati relativi alla dotazione organica e al personale 

effettivamente in servizio e al relativo costo, con 

l'indicazione della distribuzione tra le diverse qualifiche 

Annuale 

(art. 16, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

PERSONALE 
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    e aree professionali, con particolare riguardo al 

personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione 

con gli organi di indirizzo politico 

  

  Art. 16, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 

Costo personale tempo 

indeterminato 

Costo complessivo del personale a tempo 

indeterminato in servizio, articolato per aree 

professionali, con particolare riguardo al personale 

assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli 

organi di indirizzo politico 

Annuale 

(art. 16, c. 2, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

PERSONALE 

 Personale non a 

tempo 

indeterminato 

Art. 17, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Personale non a tempo 

indeterminato 

 

(da pubblicare in tabelle) 

Personale con rapporto di lavoro non a tempo 

indeterminato, ivi compreso il personale assegnato agli 

uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo 

politico 

Annuale 

(art. 17, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

PERSONALE 

  Art. 17, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 

Costo del personale non a 

tempo indeterminato 

 

(da pubblicare in tabelle) 

Costo complessivo del personale con rapporto di 

lavoro non a tempo indeterminato, con particolare 

riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta 

collaborazione con gli organi di indirizzo politico 

Trimestrale 

(art. 17, c. 2, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

PERSONALE 

 Tassi di assenza Art. 16, c. 

3, d.lgs. n. 

33/2013 

Tassi di assenza trimestrali 

 

(da pubblicare in tabelle) 

Tassi di assenza del personale distinti per uffici di 

livello dirigenziale 

Trimestrale 

(art. 16, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

PERSONALE 

 Incarichi conferiti 

e autorizzati ai 

dipendenti 

(dirigenti e non 

dirigenti) 

Art. 18, 

d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 53, c. 

14, d.lgs. 

n. 

165/2001 

Incarichi conferiti e 

autorizzati ai dipendenti 

(dirigenti e non dirigenti) 

 

(da pubblicare in tabelle) 

Elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascun 

dipendente (dirigente e non dirigente), con 

l'indicazione dell'oggetto, della durata e del compenso 

spettante per ogni incarico 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

 Contrattazione 

collettiva 

Art. 21, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 47, c. 

8, d.lgs. n. 

165/2001 

Contrattazione collettiva Riferimenti necessari per la consultazione dei contratti 

e accordi collettivi nazionali ed eventuali 

interpretazioni autentiche 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 
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 Contrattazione 

integrativa 

Art. 21, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 

Contratti integrativi Contratti integrativi stipulati, con la relazione tecnico- 

finanziaria e quella illustrativa, certificate dagli organi 

di controllo (collegio dei revisori dei conti, collegio 

sindacale, uffici centrali di bilancio o analoghi organi 

previsti dai rispettivi ordinamenti) 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

  Art. 21, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 55, c. 

4,d.lgs. n. 

150/2009 

Costi contratti integrativi Specifiche informazioni sui costi della contrattazione 

integrativa, certificate dagli organi di controllo 

interno, trasmesse al Ministero dell'Economia e delle 

finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico 

modello di rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e 

con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Dipartimento della funzione pubblica 

Annuale 

(art. 55, c. 4, 

d.lgs. n. 

150/2009) 

PERSONALE 

 OIV Art. 10, c. 

8, lett. c), 

d.lgs. n. 

33/2013 

OIV 

 

 
(da pubblicare in tabelle) 

Nominativi Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

  Art. 10, c. 8, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 Curricula Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

  Par. 14.2, delib. CiVIT n. 12/2013 Compensi Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

Bandi di concorso Art. 19, 

d.lgs. n. 

33/2013 

Bandi di concorso 

 

(da pubblicare in tabelle) 

Bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi 

titolo, di personale presso l'amministrazione nonche' i 

criteri di valutazione della Commissione e le tracce 

delle prove scritte 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

Performance Sistema di 

misurazione e 

valutazione 

della 

Performance 

Par. 1, 

delib. 

CiVIT n. 

104/2010 

Sistema di misurazione e 

valutazione della 

Performance 

Sistema di misurazione e valutazione della 

Performance (art. 7, d.lgs. n. 150/2009) 

Tempestivo SEGRETERIA 

Piano della 

Performance 

Art. 10, c. 

8, lett. b), 

Piano della 

Performance/Piano 

esecutivo di gestione 

Piano della Performance (art. 10, d.lgs. 150/2009) 

Piano esecutivo di gestione (per gli enti locali) (art. 

169, c. 3-bis, d.lgs. n. 267/2000) 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 
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  d.lgs. n. 

33/2013 

    

Relazione sulla 

Performance 

Relazione sulla 

Performance 

Relazione sulla Performance (art. 10, d.lgs. 150/2009) Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

Ammontare 

complessivo 

dei premi 

Art. 20, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Ammontare complessivo 

dei premi 

 

 
(da pubblicare in tabelle) 

Ammontare complessivo dei premi collegati alla 

performance stanziati 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

   Ammontare dei premi effettivamente distribuiti Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

Dati relativi ai 

premi 

Art. 20, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 

Dati relativi ai premi 

 

 
(da pubblicare in tabelle) 

Criteri definiti nei sistemi di misurazione e valutazione 

della performance per l’assegnazione del trattamento 

accessorio 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

   Distribuzione del trattamento accessorio, in forma 

aggregata, al fine di dare conto del livello di selettività 

utilizzato nella distribuzione dei premi e degli incentivi 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

   Grado di differenziazione dell'utilizzo della premialità 

sia per i dirigenti sia per i dipendenti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PERSONALE 

Benessere 

organizzativo 

Art. 20, c. 

3, d.lgs. n. 

33/2013 

Benessere organizzativo Livelli di benessere organizzativo Dati non più soggetti a 

pubblicazione obbligatoria ai 

sensi del d.lg.s 97/2016 

Enti controllati Enti pubblici 

vigilati 

Art. 22, c. 

1, lett. a), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Enti pubblici vigilati 

 

 
(da pubblicare in tabelle) 

Elenco degli enti pubblici, comunque denominati, 

istituiti, vigilati e finanziati dall'amministrazione ovvero 

per i quali l'amministrazione abbia il potere di nomina 

degli amministratori dell'ente, con l'indicazione delle 

funzioni attribuite e delle attività svolte in favore 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 
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    dell'amministrazione o delle attività di servizio 

pubblico affidate 

  

    Per ciascuno degli enti:  

  Art. 22, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 1) ragione sociale Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    2) misura dell'eventuale partecipazione 

dell'amministrazione 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    3) durata dell'impegno Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per 

l'anno sul bilancio dell'amministrazione 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione 

negli organi di governo e trattamento economico 

complessivo a ciascuno di essi spettante (con 

l'esclusione dei rimborsi per vitto e alloggio) 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo 

trattamento economico complessivo (con l'esclusione 

dei rimborsi per vitto e alloggio) 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

inconferibilità dell'incarico (link al sito dell'ente) 

Tempestivo RAGIONERIA 
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    (art. 20, c. 1, 

d.lgs. n. 

39/2013) 

 

  Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

incompatibilità al conferimento dell'incarico (link al 

sito dell'ente) 

Annuale 

(art. 20, c. 2, 

d.lgs. n. 

39/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 22, c. 3, d.lgs. n. 33/2013 Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici 

vigilati 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

 Società 

partecipate 

Art. 22, c. 

1, lett. b), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Dati società partecipate 

(da pubblicare in tabelle) 

Elenco delle società di cui l'amministrazione detiene 

direttamente quote di partecipazione anche 

minoritaria, con l'indicazione dell'entità, delle funzioni 

attribuite e delle attività svolte in favore 

dell'amministrazione o delle attività di servizio 

pubblico affidate, ad esclusione delle società, 

partecipate da amministrazioni pubbliche, con azioni 

quotate in mercati regolamentati italiani o di altri paesi 

dell'Unione europea, e loro controllate. (art. 22, c. 6, 

d.lgs. n. 33/2013) 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    Per ciascuna delle società: Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

 

  Art. 22, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 1) ragione sociale Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    2) misura dell'eventuale partecipazione 

dell'amministrazione 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 
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    3) durata dell'impegno Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per 

l'anno sul bilancio dell'amministrazione 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione 

negli organi di governo e trattamento economico 

complessivo a ciascuno di essi spettante 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    7) incarichi di amministratore della società e relativo 

trattamento economico complessivo 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

inconferibilità dell'incarico (link al sito dell'ente) 

Tempestivo 

(art. 20, c. 1, 

d.lgs. n. 

39/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2014 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

incompatibilità al conferimento dell'incarico (link al 

sito dell'ente) 

Annuale 

(art. 20, c. 2, 

d.lgs. n. 

39/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 22, c. 3, d.lgs. n. 33/2013 Collegamento con i siti istituzionali delle società 

partecipate 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 
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  Art. 22, c. 

1. lett. d- 

bis, d.lgs. 

n. 33/2013 

Provvedimenti Provvedimenti in materia di costituzione di società a 

partecipazione pubblica, acquisto di partecipazioni in 

società già costituite, gestione delle partecipazioni 

pubbliche, alienazione di partecipazioni sociali, 

quotazione di società a controllo pubblico in mercati 

regolamentati e razionalizzazione periodica delle 

partecipazioni pubbliche, previsti dal decreto 

legislativo adottato ai sensi dell'articolo 18 della legge 

7 agosto 2015, n. 124 (art. 20 d.lgs 175/2016) 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

  Art. 19, c. 7, d.lgs. n. 175/2016 Provvedimenti con cui le amministrazioni pubbliche 

socie fissano obiettivi specifici, annuali e pluriennali, 

sul complesso delle spese di funzionamento, ivi 

comprese quelle per il personale, delle società 

controllate 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

    Provvedimenti con cui le società a controllo pubblico 

garantiscono il concreto perseguimento degli obiettivi 

specifici, annuali e pluriennali, sul complesso delle 

spese di funzionamento 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

 Enti di diritto 

privato 

controllati 

Art. 22, c. 

1, lett. c), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Enti di diritto privato 

controllati 

 

 
(da pubblicare in tabelle) 

Elenco degli enti di diritto privato, comunque 

denominati, in controllo dell'amministrazione, con 

l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività 

svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di 

servizio pubblico affidate 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    Per ciascuno degli enti:  

  Art. 22, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 1) ragione sociale Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    2) misura dell'eventuale partecipazione 

dell'amministrazione 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    3) durata dell'impegno Annuale RAGIONERIA 
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     (art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

 

    4) onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per 

l'anno sul bilancio dell'amministrazione 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione 

negli organi di governo e trattamento economico 

complessivo a ciascuno di essi spettante 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo 

trattamento economico complessivo 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

inconferibilità dell'incarico (link al sito dell'ente) 

Tempestivo 

(art. 20, c. 1, 

d.lgs. n. 

39/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

incompatibilità al conferimento dell'incarico (link al 

sito dell'ente) 

Annuale 

(art. 20, c. 2, 

d.lgs. n. 

39/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 22, c. 3, d.lgs. n. 33/2013 Collegamento con i siti istituzionali degli enti di diritto 

privato controllati 

Annuale 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

 Rappresentazio 

ne grafica 

Art. 22, c. 

1, lett. d), 

Rappresentazione grafica Una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i 

rapporti tra l'amministrazione e gli enti pubblici vigilati, 

Annuale RAGIONERIA 
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  d.lgs. n. 

33/2013 

 le società partecipate, gli enti di diritto privato 

controllati 

(art. 22, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

 

Attività e 
procedimenti 

Dati aggregati 

attività 

amministrativa 

Art. 24, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Dati aggregati attività 

amministrativa 

Dati relativi alla attività amministrativa, in forma 

aggregata, per settori di attività, per competenza degli 

organi e degli uffici, per tipologia di procedimenti 

Dati non più soggetti a 

pubblicazione obbligatoria ai 

sensi del dlgs 97/2016 

 Tipologie di procedimento Tipologie di procedimento 

 

 
(da pubblicare in tabelle) 

Per ciascuna tipologia di procedimento:  

  Art. 35, c. 1, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 1) breve descrizione del procedimento con indicazione 

di tutti i riferimenti normativi utili 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 35, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 2) unità organizzative responsabili dell'istruttoria Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 35, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 3) l'ufficio del procedimento, unitamente ai recapiti 

telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 35, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 4) ove diverso, l'ufficio competente all'adozione del 

provvedimento finale, con l'indicazione del nome del 

responsabile dell'ufficio unitamente ai rispettivi 

recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica 

istituzionale 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 35, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 5) modalità con le quali gli interessati possono 

ottenere le informazioni relative ai procedimenti in 

corso che li riguardino 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 35, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 6) termine fissato in sede di disciplina normativa del 

procedimento per la conclusione con l'adozione di un 

provvedimento espresso e ogni altro termine 

procedimentale rilevante 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 
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  Art. 35, c. 1, lett. g), d.lgs. n. 33/2013 7) procedimenti per i quali il provvedimento 

dell'amministrazione può essere sostituito da una 

dichiarazione dell'interessato ovvero il procedimento 

può concludersi con il silenzio-assenso 

dell'amministrazione 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 35, c. 1, lett. h), d.lgs. n. 33/2013 8) strumenti di tutela amministrativa e giurisdizionale, 

riconosciuti dalla legge in favore dell'interessato, nel 

corso del procedimento nei confronti del 

provvedimento finale ovvero nei casi di adozione del 

provvedimento oltre il termine predeterminato per la 

sua conclusione e i modi per attivarli 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 35, c. 1, lett. i), d.lgs. n. 33/2013 9) link di accesso al servizio on line, ove sia già 

disponibile in rete, o tempi previsti per la sua 

attivazione 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 35, c. 1, lett. l), d.lgs. n. 33/2013 10) modalità per l'effettuazione dei pagamenti 

eventualmente necessari, con i codici IBAN 

identificativi del conto di pagamento, ovvero di 

imputazione del versamento in Tesoreria, tramite i 

quali i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti 

mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli 

identificativi del conto corrente postale sul quale i 

soggetti versanti possono effettuare i pagamenti 

mediante bollettino postale, nonchè i codici 

identificativi del pagamento da indicare 

obbligatoriamente per il versamento 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 35, c. 1, lett. m), d.lgs. n. 33/2013 11) nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di 

inerzia, il potere sostitutivo, nonchè modalità per 

attivare tale potere, con indicazione dei recapiti 

telefonici e delle caselle di posta elettronica 

istituzionale 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

    Per i procedimenti ad istanza di parte:   
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  Art. 35, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 1) atti e documenti da allegare all'istanza e modulistica 

necessaria, compresi i fac-simile per le 

autocertificazioni 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 35, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 e 

Art. 1, c. 29, l. 190/2012 

2) uffici ai quali rivolgersi per informazioni, orari e 

modalità di accesso con indicazione degli indirizzi, 

recapiti telefonici e caselle di posta elettronica 

istituzionale a cui presentare le istanze 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

 Monitoraggio 

tempi 

procedimentali 

 

Art. 24, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 1, c. 

28, l. n. 

190/2012 

Monitoraggio tempi 

procedimentali 

Risultati del monitoraggio periodico concernente il 

rispetto dei tempi procedimentali 

Dati non più soggetti a 

pubblicazione obbligatoria ai 

sensi del d.lgs. 97/2016 

 Dichiarazioni 

sostitutive e 

acquisizione 

d'ufficio dei 

dati 

Art. 35, c. 

3, d.lgs. n. 

33/2013 

Recapiti dell'ufficio 

responsabile 

Recapiti telefonici e casella di posta elettronica 

istituzionale dell'ufficio responsabile per le attività 

volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione 

dei dati o l'accesso diretto degli stessi da parte delle 

amministrazioni procedenti all'acquisizione d'ufficio 

dei dati e allo svolgimento dei controlli sulle 

dichiarazioni sostitutive 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

Provvedimenti Provvedimenti 

organi indirizzo 

politico 

Art. 23, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

/Art. 1, co. 

16 della l. 

n. 

190/2012 

Provvedimenti organi 

indirizzo politico 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento 

ai provvedimenti finali dei procedimenti di: scelta del 

contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 

servizi, anche con riferimento alla modalità di 

selezione prescelta (link alla sotto-sezione "bandi di 

gara e contratti"); accordi stipulati 

dall'amministrazione con soggetti privati o con altre 

amministrazioni pubbliche. 

Semestrale 

(art. 23, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

 Provvedimenti 

organi indirizzo 

politico 

Art. 23, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

/Art. 1, co. 

Provvedimenti organi 

indirizzo politico 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento 

ai provvedimenti finali dei procedimenti di: 

autorizzazione o concessione; concorsi e prove 

Dati non più soggetti a 

pubblicazione obbligatoria ai 

sensi del d.lgs. 97/2016 
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  16 della l. 

n. 

190/2012 

 selettive per l'assunzione del personale e progressioni 

di carriera. 

 

 Provvedimenti 

dirigenti 

amministrativi 

Art. 23, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

/Art. 1, co. 

16 della l. 

n. 

190/2012 

Provvedimenti dirigenti 

amministrativi 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento 

ai provvedimenti finali dei procedimenti di: scelta del 

contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 

servizi, anche con riferimento alla modalità di 

selezione prescelta (link alla sotto-sezione "bandi di 

gara e contratti"); accordi stipulati 

dall'amministrazione con soggetti privati o con altre 

amministrazioni pubbliche. 

Semestrale 

(art. 23, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

 Provvedimenti 

dirigenti 

amministrativi 

Art. 23, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

/Art. 1, co. 

16 della l. 

n. 

190/2012 

Provvedimenti dirigenti 

amministrativi 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento 

ai provvedimenti finali dei procedimenti di: 

autorizzazione o concessione; concorsi e prove 

selettive per l'assunzione del personale e progressioni 

di carriera. 

Dati non più soggetti a 

pubblicazione obbligatoria ai 

sensi del d.lgs. 97/2016 

Controlli sulle imprese Art. 25, c. 

1, lett. a), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Tipologie di controllo Elenco delle tipologie di controllo a cui sono 

assoggettate le imprese in ragione della dimensione e 

del settore di attività, con l'indicazione per ciascuna di 

esse dei criteri e delle relative modalità di svolgimento 

Dati non più soggetti a 

pubblicazione obbligatoria ai 

sensi del d.lgs. 97/2016 

  Art. 25, c. 

1, lett. b), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Obblighi e adempimenti Elenco degli obblighi e degli adempimenti oggetto delle attività di controllo che le 

imprese sono tenute a rispettare per ottemperare alle disposizioni normative 

Bandi di 
gara e 

contratti 

Informazioni sulle 

singole procedure 

in formato 

tabellare 

Art. 4 

delib. Anac 

n. 39/2016 

Dati previsti dall'articolo 1, 

comma 32, della legge 6 

novembre 2012, n. 190 

Informazioni sulle singole 

procedure 

Codice Identificativo Gara (CIG) Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 
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   (da pubblicare secondo le 

"Specifiche tecniche per la 

pubblicazione dei dati ai 

sensi dell'art. 1, comma 32, 

della Legge n. 190/2012", 

adottate secondo quanto 

indicato nella delib. Anac 

39/2016) 

   

  Art. 1, c. 32, l. n. 190/2012 Art. 37, c. 1, 

lett. a) d.lgs. n. 33/2013 Art. 4 delib. 

Anac n. 39/2016 

Struttura proponente, Oggetto del bando, Procedura 

di scelta del contraente, Elenco degli operatori invitati 

a presentare offerte/Numero di offerenti che hanno 

partecipato al procedimento, Aggiudicatario, Importo 

di aggiudicazione, Tempi di completamento dell'opera 

servizio o fornitura, Importo delle somme liquidate 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 1, c. 32, l. n. 190/2012 Art. 37, c. 1, 

lett. a) d.lgs. n. 33/2013 Art. 4 delib. 

Anac n. 39/2016 

Tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un 

formato digitale standard aperto con informazioni sui 

contratti relative all'anno precedente (nello specifico: 

Codice Identificativo Gara (CIG), struttura proponente, 

oggetto del bando, procedura di scelta del contraente, 

elenco degli operatori invitati a presentare 

offerte/numero di offerenti che hanno partecipato al 

procedimento, aggiudicatario, importo di 

aggiudicazione, tempi di completamento dell'opera 

servizio o fornitura, importo delle somme liquidate) 

Annuale 

(art. 1, c. 32, l. n. 

190/2012) 

TUTTI GLI UFFICI 

 Atti delle 

amministrazioni 

aggiudicatrici e 

degli enti 

aggiudicatori 

distintamente per 

ogni procedura 

Art. 37, c. 

1, lett. b) 

d.lgs. n. 

33/2013 

Artt. 21, c. 

7, e 29, c. 

1, d.lgs. n. 

50/2016 

Atti relativi alla 

programmazione di lavori, 

opere, servizi e forniture 

Programma biennale degli acquisti di beni e servizi, 

programma triennale dei lavori pubblici e relativi 

aggiornamenti annuali 

Tempestivo RAGIONERIA 

    Per ciascuna procedura:   
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  Art. 37, c. 

1, lett. b) 

d.lgs. n. 

33/2013 e 

art. 29, c. 

1, d.lgs. n. 

50/2016 

Atti relativi alle procedure 

per l’affidamento di appalti 

pubblici di servizi, 

forniture, lavori e opere, di 

concorsi pubblici di 

progettazione, di concorsi 

di idee e di concessioni. 

Compresi quelli tra enti 

nell'mabito del settore 

pubblico di cui all'art. 5 del 

dlgs n. 50/2016 

Avvisi di preinformazione - Avvisi di preinformazione 

(art. 70, c. 1, 2 e 3, dlgs n. 50/2016); Bandi ed avvisi di 

preinformazioni (art. 141, dlgs n. 50/2016) 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 37, c. 1, lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 50/2016 

Delibera a contrarre o atto equivalente (per tutte le 

procedure) 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 37, c. 1, lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 50/2016 

Avvisi e bandi - 
Avviso (art. 19, c. 1, dlgs n. 50/2016); 

Avviso di indagini di mercato (art. 36, c. 7, dlgs n. 

50/2016 e Linee guida ANAC); 

Avviso di formazione elenco operatori economici e 

pubblicazione elenco (art. 36, c. 7, dlgs n. 50/2016 e 

Linee guida ANAC); 

Bandi ed avvisi (art. 36, c. 9, dlgs n. 50/2016); 

Bandi ed avvisi (art. 73, c. 1, e 4, dlgs n. 50/2016); 

Bandi ed avvisi (art. 127, c. 1, dlgs n. 50/2016); Avviso 

periodico indicativo (art. 127, c. 2, dlgs n. 50/2016); 

Avviso relativo all’esito della procedura; 

Pubblicazione a livello nazionale di bandi e avvisi; 

Bando di concorso (art. 153, c. 1, dlgs n. 50/2016); 

Avviso di aggiudicazione (art. 153, c. 2, dlgs n. 

50/2016); 

Bando di concessione, invito a presentare offerta, 

documenti di gara (art. 171, c. 1 e 5, dlgs n. 50/2016); 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 
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   Avviso in merito alla modifica dell’ordine di importanza 

dei criteri, Bando di concessione (art. 173, c. 3, dlgs n. 

50/2016); 

Bando di gara (art. 183, c. 2, dlgs n. 50/2016); 

Avviso costituzione del privilegio (art. 186, c. 3, dlgs n. 

50/2016); 

Bando di gara (art. 188, c. 3, dlgs n. 50/2016) 

  

  Art. 37, c. 1, lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 50/2016 

Avviso sui risultati della procedura di affidamento - 
Avviso sui risultati della procedura di affidamento con 

indicazione dei soggetti invitati (art. 36, c. 2, dlgs n. 

50/2016); Bando di concorso e avviso sui risultati del 

concorso (art. 141, dlgs n. 50/2016); Avvisi relativi 

l’esito della procedura, possono essere raggruppati su 

base trimestrale (art. 142, c. 3, dlgs n. 50/2016); 

Elenchi dei verbali delle commissioni di gara 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 37, c. 1, lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 50/2016 

Avvisi sistema di qualificazione - Avviso sull’esistenza 

di un sistema di qualificazione, di cui all’Allegato XIV, 

parte II, lettera H; Bandi, avviso periodico indicativo; 

avviso sull’esistenza di un sistema di qualificazione; 

Avviso di aggiudicazione (art. 140, c. 1, 3 e 4, dlgs n. 

50/2016) 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 37, c. 1, lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 50/2016 

Affidamenti 
Gli atti relativi agli affidamenti diretti di lavori, servizi e 

forniture di somma urgenza e di protezione civile, con 

specifica dell'affidatario, delle modalità della scelta e 

delle motivazioni che non hanno consentito il ricorso 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 
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   alle procedure ordinarie (art. 163, c. 10, dlgs n. 

50/2016); 

tutti gli atti connessi agli affidamenti in house in 

formato open data di appalti pubblici e contratti di 

concessione tra enti (art. 192 c. 3, dlgs n. 50/2016) 

  

  Art. 37, c. 1, lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 50/2016 

Informazioni ulteriori - Contributi e resoconti degli 

incontri con portatori di interessi unitamente ai 

progetti di fattibilità di grandi opere e ai documenti 

predisposti dalla stazione appaltante (art. 22, c. 1, dlgs 

n. 50/2016); Informazioni ulteriori, complementari o 

aggiuntive rispetto a quelle previste dal Codice; Elenco 

ufficiali operatori economici (art. 90, c. 10, dlgs n. 

50/2016) 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 37, c. 

1, lett. b) 

d.lgs. n. 

33/2013 e 

art. 29, c. 

1, d.lgs. n. 

50/2016 

Provvedimento che 

determina le esclusioni 

dalla procedura di 

affidamento e le 

ammissioni all'esito delle 

valutazioni dei requisiti 

soggettivi, economico- 

finanziari e tecnico- 

professionali. 

Provvedimenti di esclusione e di amminssione (entro 2 

giorni dalla loro adozione) 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 37, c. 

1, lett. b) 

d.lgs. n. 

33/2013 e 

art. 29, c. 

1, d.lgs. n. 

50/2016 

Composizione della 

commissione giudicatrice e 

i curricula dei suoi 

componenti. 

Composizione della commissione giudicatrice e i 

curricula dei suoi componenti. 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 1, co. 

505, l. 

208/2015 

disposizion 

e speciale 

rispetto 

Contratti Testo integrale di tutti i contratti di acquisto di beni e 

di servizi di importo unitario stimato superiore a 1 

milione di euro in esecuzione del programma biennale 

e suoi aggiornamenti 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 
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  all'art. 21 

del d.lgs. 

50/2016) 

    

  Art. 37, c. 

1, lett. b) 

d.lgs. n. 

33/2013 e 

art. 29, c. 

1, d.lgs. n. 

50/2016 

Resoconti della gestione 

finanziaria dei contratti al 

termine della loro 

esecuzione 

Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al 

termine della loro esecuzione 

Tempestivo TUTTI GLI UFFICI 

Sovvenzioni, 
contributi, 

sussidi, 
vantaggi 

economici 

Criteri e modalità Art. 26, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Criteri e modalità Atti con i quali sono determinati i criteri e le modalità 

cui le amministrazioni devono attenersi per la 

concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili 

finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

 Atti di 

concessione 

Art. 26, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 

Atti di concessione 

 

(da pubblicare in tabelle 

creando un collegamento 

con la pagina nella quale 

sono riportati i dati dei 

relativi provvedimenti 

finali) 

 

(NB: è fatto divieto di 

diffusione di dati da cui sia 

Atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi 

ed ausili finanziari alle imprese e comunque di 

vantaggi economici di qualunque genere a persone ed 

enti pubblici e privati di importo superiore a mille euro 

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 
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   possibile ricavare 

informazioni relative allo 

stato di salute e alla 

situazione di disagio 

economico-sociale degli 

interessati, come previsto 

dall'art. 26, c. 4, del d.lgs. 

n. 33/2013) 

   

    Per ciascun atto:   

  Art. 27, c. 1, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 1) nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali 

o il nome di altro soggetto beneficiario 

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 27, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 2) importo del vantaggio economico corrisposto Tempestivo 

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 27, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 3) norma o titolo a base dell'attribuzione Tempestivo 

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 27, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 4) ufficio e funzionario o dirigente responsabile del 

relativo procedimento amministrativo 

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 27, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 5) modalità seguita per l'individuazione del 

beneficiario 

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 27, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 6) link al progetto selezionato Tempestivo 

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 
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  Art. 27, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 7) link al curriculum vitae del soggetto incaricato Tempestivo 

(art. 26, c. 3, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 27, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 Elenco (in formato tabellare aperto) dei soggetti 

beneficiari degli atti di concessione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese e di 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere a persone ed enti pubblici e privati di importo 

superiore a mille euro 

Annuale 

(art. 27, c. 2, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

Bilanci Bilancio 

preventivo e 

consuntivo 

Art. 29, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 5, c. 1, 

d.p.c.m. 

26 aprile 

2011 

Bilancio preventivo Documenti e allegati del bilancio preventivo, nonché 

dati relativi al bilancio di previsione di ciascun anno in 

forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il 

ricorso a rappresentazioni grafiche 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 29, c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 e 

d.p.c.m. 29 aprile 2016 

Dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci 

preventivi in formato tabellare aperto in modo da 

consentire l'esportazione, il trattamento e il 

riutilizzo. 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 29, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 5, c. 1, 

d.p.c.m. 

26 aprile 

2011 

Bilancio consuntivo Documenti e allegati del bilancio consuntivo, nonché 

dati relativi al bilancio consuntivo di ciascun anno in 

forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il 

ricorso a rappresentazioni grafiche 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

  Art. 29, c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 e 

d.p.c.m. 29 aprile 2016 

Dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci 

consuntivi in formato tabellare aperto in modo da 

consentire l'esportazione, il trattamento e il 

riutilizzo. 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 
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 Piano degli 

indicatori e dei 

risultati attesi di 

bilancio 

Art. 29, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 - 

Art. 19 e 

22 del dlgs 

n. 91/2011 

- Art. 18- 

bis del dlgs 

n.118/201 

1 

Piano degli indicatori e dei 

risultati attesi di bilancio 

Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, con 

l’integrazione delle risultanze osservate in termini di 

raggiungimento dei risultati attesi e le motivazioni 

degli eventuali scostamenti e gli aggiornamenti in 

corrispondenza di ogni nuovo esercizio di bilancio, sia 

tramite la specificazione di nuovi obiettivi e indicatori, 

sia attraverso l’aggiornamento dei valori obiettivo e la 

soppressione di obiettivi già raggiunti oppure oggetto 

di ripianificazione 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

Beni 
immobili e 
gestione 

patrimonio 

Patrimonio 

immobiliare 

Art. 30, 

d.lgs. n. 

33/2013 

Patrimonio immobiliare Informazioni identificative degli immobili posseduti e 

detenuti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PATRIMONIO 

 Canoni di 

locazione o affitto 

Art. 30, 

d.lgs. n. 

33/2013 

Canoni di locazione o 

affitto 

Canoni di locazione o di affitto versati o percepiti Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

PATRIMONIO 

Controlli e 
rilievi 

sull'amminis 
trazione 

Organismi 

indipendenti di 

valutazione, 

nuclei di 

valutazione o altri 

organismi con 

funzioni analoghe 

Art. 31, 

d.lgs. n. 

33/2013 

Atti degli Organismi 

indipendenti di 

valutazione, nuclei di 

valutazione o altri 

organismi con funzioni 

analoghe 

Attestazione dell'OIV o di altra struttura analoga 

nell'assolvimento degli obblighi di pubblicazione 

Annuale e in 

relazione a 

delibere A.N.AC. 

SEGRETERIA 

    Documento dell'OIV di validazione della Relazione sulla 

Performance (art. 14, c. 4, lett. c), d.lgs. n. 150/2009) 

Tempestivo SEGRETERIA 

    Relazione dell'OIV sul funzionamento complessivo del 

Sistema di valutazione, trasparenza e integrità dei 

controlli interni (art. 14, c. 4, lett. a), d.lgs. n. 

150/2009) 

Tempestivo SEGRETERIA 
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    Altri atti degli organismi indipendenti di valutazione , 

nuclei di valutazione o altri organismi con funzioni 

analoghe, procedendo all'indicazione in forma 

anonima dei dati personali eventualmente presenti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

 Organi di revisione 

amministrativa e contabile 

Relazioni degli organi di 

revisione amministrativa e 

contabile 

Relazioni degli organi di revisione amministrativa e 

contabile al bilancio di previsione o budget, alle 

relative variazioni e al conto consuntivo o bilancio di 

esercizio 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

 Corte dei conti  Rilievi Corte dei conti Tutti i rilievi della Corte dei conti ancorchè non recepiti 

riguardanti l'organizzazione e l'attività delle 

amministrazioni stesse e dei loro uffici 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

Servizi 
erogati 

Carta dei servizi e 

standard di 

qualità 

Art. 32, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Carta dei servizi e standard 

di qualità 

Carta dei servizi o documento contenente gli standard 

di qualità dei servizi pubblici 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

SEGRETERIA 

 Class action Art. 1, c. 2, 

d.lgs. n. 

198/2009 

Class action Notizia del ricorso in giudizio proposto dai titolari di 

interessi giuridicamente rilevanti ed omogenei nei 

confronti delle amministrazioni e dei concessionari di 

servizio pubblico al fine di ripristinare il corretto 

svolgimento della funzione o la corretta erogazione di 

un servizio 

Tempestivo SEGRETERIA 

  Art. 4, c. 2, d.lgs. n. 198/2009 Sentenza di definizione del giudizio Tempestivo SEGRETERIA 

  Art. 4, c. 6, d.lgs. n. 198/2009 Misure adottate in ottemperanza alla sentenza Tempestivo SEGRETERIA 

 Costi 

contabilizzati 

Art. 32, c. 

2, lett. a), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 10, c. 

5, d.lgs. n. 

33/2013 

Costi contabilizzati 

 

 
(da pubblicare in tabelle) 

Costi contabilizzati dei servizi erogati agli utenti, sia 

finali che intermedi e il relativo andamento nel tempo 

Annuale 

(art. 10, c. 5, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 
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 Liste di attesa Art. 41, c. 

6, d.lgs. n. 

33/2013 

Liste di attesa (obbligo di 

pubblicazione a carico di 

enti, aziende e strutture 

pubbliche e private che 

erogano prestazioni per 

conto del servizio sanitario) 

 

(da pubblicare in tabelle) 

Criteri di formazione delle liste di attesa, tempi di 

attesa previsti e tempi medi effettivi di attesa per 

ciascuna tipologia di prestazione erogata 

Obbligo di 

pubblicazione 

a carico di enti 

che erogano 

prestazioni per 

conto del 

servizio 

sanitatio 

 

 Servizi in rete Art. 7 co. 3 

d.lgs. 

82/2005 

modificato 

dall’art. 8 

co. 1 del 

d.lgs. 

179/16 

Risultati delle indagini sulla 

soddisfazione da parte 

degli utenti rispetto alla 

qualità dei servizi in rete e 

statistiche di utilizzo dei 

servizi in rete 

Risultati delle rilevazioni sulla soddisfazione da parte 

degli utenti rispetto alla qualità dei servizi in rete resi 

all’utente, anche in termini di fruibilità, 

accessibilità e tempestività, statistiche di utilizzo dei 

servizi in rete. 

Tempestivo TUTTE LE AREE 

 Dati sui 

pagamenti 

Art. 4-bis, 

c. 2, dlgs 

n. 33/2013 

Dati sui pagamenti 

(da pubblicare in tabelle) 

Dati sui propri pagamenti in relazione alla tipologia di 

spesa sostenuta, all'ambito temporale di riferimento e 

ai beneficiari 

Trimestrale 

(in fase di prima 

attuazione 

semestrale) 

RAGIONERIA 

 Dati sui 

pagamenti del 

servizio sanitario 

nazionale 

Art. 41, c. 

1-bis, 

d.lgs. n. 

33/2013 

Dati sui pagamenti in forma 

sintetica 

e aggregata 

(da pubblicare in tabelle) 

Dati relativi a tutte le spese e a tutti i pagamenti 

effettuati, distinti per tipologia  di lavoro, 

bene o servizio in relazione alla tipologia di spesa 

sostenuta, all’ambito temporale di riferimento e ai 

beneficiari 

Applicabile 

agli enti del 

Servizio 

Sanitario 

Nazionale 

 

 Indicatore di 

tempestività dei 

pagamenti 

Art. 33, 

d.lgs. n. 

33/2013 

Indicatore di tempestività 

dei pagamenti 

Indicatore dei tempi medi di pagamento relativi agli 

acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e 

forniture (indicatore annuale di tempestività dei 

pagamenti) 

Annuale 

(art. 33, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

    Indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti Trimestrale 

(art. 33, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 
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   Ammontare complessivo 

dei debiti 

Ammontare complessivo dei debiti e il numero delle 

imprese creditrici 

Annuale 

(art. 33, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

RAGIONERIA 

 IBAN e pagamenti 

informatici 

Art. 36, 

d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 5, c. 1, 

d.lgs. n. 

82/2005 

IBAN e pagamenti 

informatici 

Nelle richieste di pagamento: i codici IBAN identificativi 

del conto di pagamento, ovvero di imputazione del 

versamento in Tesoreria, tramite i quali i soggetti 

versanti possono effettuare i pagamenti mediante 

bonifico bancario o postale, ovvero gli identificativi del 

conto corrente postale sul quale i soggetti versanti 

possono effettuare i pagamenti mediante bollettino 

postale, nonchè i codici identificativi del pagamento da 

indicare obbligatoriamente per il versamento 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

Opere 
pubbliche 

Nuclei di 

valutazione 

e verifica degli 

investimenti 

pubblici 

Art. 38, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Informazioni relative ai 

nuclei di valutazione e 

verifica 

degli investimenti pubblici 

(art. 1, l. n. 144/1999) 

Informazioni relative ai nuclei di valutazione e verifica 

degli investimenti pubblici, incluse le funzioni e i 

compiti specifici ad essi attribuiti, le procedure e i 

criteri di individuazione dei componenti e i loro 

nominativi (obbligo previsto per le amministrazioni 

centrali e regionali) 

Applicabile alle 

amministrazio

ni statali e 

regionali 

 

 Atti di 

programmazione 

delle opere 

pubbliche 

Art. 38, c. 

2 e 2 bis 

d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 21 

co.7 d.lgs. 

n. 50/2016 

Art. 29 

d.lgs. n. 

50/2016 

Atti di programmazione 

delle opere pubbliche 

Atti di programmazione delle opere pubbliche (link alla 

sotto-sezione "bandi di gara e contratti"). 

A titolo esemplificativo: 

- Programma triennale dei lavori pubblici, nonchè i 

relativi aggiornamenti annuali, ai sensi art. 21 d.lgs. n 

50/2016 

- Documento pluriennale di pianificazione ai sensi 

dell’art. 2 del d.lgs. n. 228/2011, (per i Ministeri) 

Tempestivo 

(art.8, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

RAGIONERIA 

 Tempi costi e 

indicatori di 

realizzazione 

delle opere 

pubbliche 

Art. 38, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 

Tempi, costi unitari e 

indicatori di realizzazione 

delle opere pubbliche in 

corso o completate. 

Informazioni relative ai tempi e agli indicatori di 

realizzazione delle opere pubbliche in corso o 

completate 

Tempestivo 

(art. 38, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO LL.PP. 
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   (da pubblicare in tabelle, 

sulla base dello schema 

tipo redatto dal Ministero 

dell'economia e della 

finanza d'intesa con 

l'Autorità nazionale 

anticorruzione ) 

   

  Art. 38, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 Informazioni relative ai costi unitari di realizzazione 

delle opere pubbliche in corso o completate 

Tempestivo 

(art. 38, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO LL.PP. 

Pianificazione e governo del 
territorio 

Art. 39, c. 

1, lett. a), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Pianificazione e governo 

del territorio 

 

(da pubblicare in tabelle) 

Atti di governo del territorio quali, tra gli altri, piani 

territoriali, piani di coordinamento, piani paesistici, 

strumenti urbanistici, generali e di attuazione, nonché 

le loro varianti 

Tempestivo 

(art. 39, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO 

URBANISTICA 

  Art. 39, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 Documentazione relativa a ciascun procedimento di 

presentazione e approvazione delle proposte di 

trasformazione urbanistica di iniziativa privata o 

pubblica in variante allo strumento urbanistico 

generale comunque denominato vigente nonché delle 

proposte di trasformazione urbanistica di iniziativa 

privata o pubblica in attuazione dello strumento 

urbanistico generale vigente che comportino 

premialità edificatorie a fronte dell'impegno dei privati 

alla realizzazione di opere di urbanizzazione extra oneri 

o della cessione di aree o volumetrie per finalità di 

pubblico interesse 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO 

URBANISTICA 

Informazioni ambientali Art. 40, c. 

2, d.lgs. n. 

33/2013 

Informazioni ambientali Informazioni ambientali che le amministrazioni 

detengono ai fini delle proprie attività istituzionali: 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO 

AMBIENTE 

   Stato dell'ambiente 1) Stato degli elementi dell'ambiente, quali l'aria, 

l'atmosfera, l'acqua, il suolo, il territorio, i siti naturali, 

compresi gli igrotopi, le zone costiere e marine, la 

diversità biologica ed i suoi elementi costitutivi, 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO 

AMBIENTE 
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    compresi gli organismi geneticamente modificati, e, 

inoltre, le interazioni tra questi elementi 

  

   Fattori inquinanti 2) Fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, le 

radiazioni od i rifiuti, anche quelli radioattivi, le 

emissioni, gli scarichi ed altri rilasci nell'ambiente, che 

incidono o possono incidere sugli elementi 

dell'ambiente 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO 

AMBIENTE 

   Misure incidenti 

sull'ambiente e relative 

analisi di impatto 

3) Misure, anche amministrative, quali le politiche, le 

disposizioni legislative, i piani, i programmi, gli accordi 

ambientali e ogni altro atto, anche di natura 

amministrativa, nonché le attività che incidono o 

possono incidere sugli elementi e sui fattori 

dell'ambiente ed analisi costi-benefìci ed altre analisi 

ed ipotesi economiche usate nell'àmbito delle stesse 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO 

AMBIENTE 

   Misure a protezione 

dell'ambiente e relative 

analisi di impatto 

4) Misure o attività finalizzate a proteggere i suddetti 

elementi ed analisi costi-benefìci ed altre analisi ed 

ipotesi economiche usate nell'àmbito delle stesse 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO 

AMBIENTE 

   Relazioni sull'attuazione 

della legislazione 

5) Relazioni sull'attuazione della legislazione 

ambientale 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO 

AMBIENTE 

   Stato della salute e della 

sicurezza umana 

6) Stato della salute e della sicurezza umana, compresa 

la contaminazione della catena alimentare, le 

condizioni della vita umana, il paesaggio, i siti e gli 

edifici d'interesse culturale, per quanto influenzabili 

dallo stato degli elementi dell'ambiente, attraverso tali 

elementi, da qualsiasi fattore 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO 

AMBIENTE 

   Relazione sullo stato 

dell'ambiente del Ministero 

dell'Ambiente e della tutela 

del territorio 

Relazione sullo stato dell'ambiente redatta dal 

Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

UFFICIO 

TECNICO 

AMBIENTE 
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Interventi straordinari e di 
emergenza 

Art. 42, c. 

1, lett. a), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Interventi straordinari e di 

emergenza 

 

(da pubblicare in tabelle) 

Provvedimenti adottati concernenti gli interventi 

straordinari e di emergenza che comportano deroghe 

alla legislazione vigente, con l'indicazione espressa 

delle norme di legge eventualmente derogate e dei 

motivi della deroga, nonché con l'indicazione di 

eventuali atti amministrativi o giurisdizionali 

intervenuti 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 42, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio 

dei poteri di adozione dei provvedimenti straordinari 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

  Art. 42, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 Costo previsto degli interventi e costo effettivo 

sostenuto dall'amministrazione 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. 

n. 33/2013) 

TUTTI GLI UFFICI 

Altri 
contenuti 

Prevenzione 
della Corruzione 

Art. 10, c. 

8, lett. a), 

d.lgs. n. 

33/2013 

Piano triennale per la 

prevenzione della 

corruzione e della 

trasparenza 

Piano triennale per la prevenzione della corruzione e 

della trasparenza e suoi allegati, le misure integrative 

di prevenzione della corruzione individuate ai sensi 

dell’articolo 1,comma 2-bis della 

legge n. 190 del 2012, (MOG 231) 

Annuale SEGRETERIA 

  Art. 1, c. 8, 

l. n. 

190/2012, 

Art. 43, c. 

1, d.lgs. n. 

33/2013 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione e della 

trasparenza 

Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza 

Tempestivo SEGRETERIA 

   Regolamenti per la 

prevenzione e la 

Regolamenti per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell'illegalità (laddove adottati) 

Tempestivo SEGRETERIA 
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   repressione della 

corruzione e dell'illegalità 

   

  Art. 1, c. 

14, l. n. 

190/2012 

Relazione del Responsabile 

della prevenzione della 

corruzione e della 

trasparenza 

Relazione del Responsabile della prevenzione della 

corruzione recante i risultati dell’attività svolta (entro il 

15 dicembre di ogni anno) 

Annuale (ex 

art. 1, c. 14, L. 

n. 190/2012) 

SEGRETERIA 

  Art. 1, c. 3, 

l. n. 

190/2012 

Provvedimenti adottati 

dall'A.N.AC. ed atti di 

adeguamento a tali 

provvedimenti 

Provvedimenti adottati dall'A.N.AC. ed atti di 

adeguamento a tali provvedimenti in materia di 

vigilanza e controllo nell'anticorruzione 

Tempestivo SEGRETERIA 

  Art. 18, c. 

5, d.lgs. n. 

39/2013 

Atti di accertamento delle 

violazioni 

Atti di accertamento delle violazioni delle disposizioni 

di cui al d.lgs. n. 39/2013 

Tempestivo SEGRETERIA 

Altri 
contenuti 

Accesso civico Art. 5, c. 1, 

d.lgs. n. 

33/2013 / 

Art. 2, c. 9- 

bis, l. 

241/90 

Accesso civico "semplice" 

concernente dati, 

documenti e informazioni 

soggetti a pubblicazione 

obbligatoria 

Nome del Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza cui è presentata la 

richiesta di accesso civico, nonchè modalità per 

l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei recapiti 

telefonici e delle caselle di posta elettronica 

istituzionale e nome del titolare del potere sostitutivo, 

attivabile nei casi di ritardo o mancata risposta, con 

indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di 

posta elettronica istituzionale 

Tempestivo SEGRETERIA 

  Art. 5, c. 2, 

d.lgs. n. 

33/2013 

Accesso civico 

"generalizzato" 

concernente dati e 

documenti ulteriori 

Nomi Uffici competenti cui è presentata la richiesta di 

accesso civico, nonchè modalità per l'esercizio di tale 

diritto, con indicazione dei recapiti telefonici e delle 

caselle di posta elettronica istituzionale 

Tempestivo SEGRETERIA 

  Linee 

guida Anac 

FOIA (del. 

1309/2016 

) 

Registro degli accessi Elenco delle richieste di accesso (atti, civico e 

generalizzato) con indicazione dell’oggetto e della data 

della richiesta nonché del relativo esito con la data 

della decisione 

Semestrale SEGRETERIA 
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Altri 
contenuti 

Accessibilità e 
Catalogo dei dati, 

metadati e 
banche dati 

Art. 53, c. 

1 bis, d.lgs. 

82/2005 

modificato 

dall’art. 43 

del d.lgs. 

179/16 

Catalogo dei dati, metadati 

e delle banche dati 

Catalogo dei dati, dei metadati definitivi e delle 

relative banche dati in possesso delle amministrazioni, 

da pubblicare anche tramite link al Repertorio 

nazionale dei dati territoriali (www.rndt.gov.it), al 

catalogo dei dati della PA e delle banche dati 

www.dati.gov.it e e 

http://basidati.agid.gov.it/catalogo gestiti da AGID 

Tempestivo UFFICIO 

TECNICO 

  Art. 53, c. 

1, bis, 

d.lgs. 

82/2005 

Regolamenti Regolamenti che disciplinano l'esercizio della facoltà di 

accesso telematico e il riutilizzo dei dati, fatti salvi i 

dati presenti in Anagrafe tributaria 

Annuale UFFICIO 

TECNICO 

  Art. 9, c. 7, 

d.l. n. 

179/2012 

convertito 

con 

modificazi 

oni dalla L. 

17 

dicembre 

2012, n. 

221 

Obiettivi di accessibilità 

 

(da pubblicare secondo le 

indicazioni contenute nella 

circolare dell'Agenzia per 

l'Italia digitale n. 1/2016 e 

s.m.i.) 

Obiettivi di accessibilità dei soggetti disabili agli 

strumenti informatici per l'anno corrente (entro il 31 

marzo di ogni anno) e lo stato di attuazione del "piano 

per l'utilizzo del telelavoro" nella propria 

organizzazione 

Annuale 

(ex art. 9, c. 7, 

D.L. n. 

179/2012) 

SEGRETERIA 

Altri 
contenuti 

Dati ulteriori Art. 7-bis, 

c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013 

Art. 1, c. 9, 

lett. f), l. n. 

190/2012 

Dati ulteriori 

 

(NB: nel caso di 

pubblicazione di dati non 

previsti da norme di legge 

si deve procedere alla 

anonimizzazione dei dati 

personali eventualmente 

presenti, in virtù di quanto 

disposto dall'art. 4, c. 3, del 

d.lgs. n. 33/2013) 

Dati, informazioni e documenti ulteriori che le 

pubbliche amministrazioni non hanno l'obbligo di 

pubblicare ai sensi della normativa vigente e che non 

sono riconducibili alle sottosezioni indicate 

Annuale SEGRETERIA 
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* I dati oggetto di pubblicazione obbligatoria solo modificati dal dlgs 97/2016 è opportuno rimangano pubblicati sui siti (es. dati dei dirigenti già pubblicati ai sensi 

dell'art. 15 del previgente testo del dlgs 33/2013) 



COMUNE di COLLEBEATO 
                            Provincia di Brescia 

 

 

 

PIAO 2023/2025 – SEZIONE 3 – SOTTOSEZIONE 3.1 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA 
 

 

Riferimenti normativi: 

Articolo 89, decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

Articolo 4, comma 1, lettera a), decreto ministeriale 132/2022. 

Il riferimento all’articolo 3, comma 1, lettera a) – Valore pubblico – contenuto nell’art. 4 del 

d.m., non si applica alle amministrazioni con meno di 50 dipendenti, ex art. 6, commi 3 e 4, d.m.; 

 

Contenuto della sottosezione: 

In questa sottosezione (3.1) viene illustrato il modello organizzativo adottato dall’ente. 

 

Allegato del d.m. 132/2022: 

Il modello organizzativo è composto da: 

− organigramma; 

− livelli di responsabilità organizzativa; n. di fasce per la gradazione delle posizioni 

dirigenziali e simili (es. posizioni organizzative); 

− modello di rappresentazione dei profili di ruolo, come definiti dalle linee guida di cui 

all'articolo 6-ter, comma 1, del decreto-legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

− ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 

− altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le 

azioni necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico 

identificati.) 

 

 

MODELLO ORGANIZZATIVO 
 

L'organizzazione del Comune di Collebeato è regolata dalle norme contenute nel vigente 

Regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, approvato, da ultimo, con deliberazione 

di giunta comunale n. 119 del 03/12/2012 e smi; 

 

Più precisamente, il Regolamento stabilisce che: 

 La struttura organizzativa è articolata in aree (struttura apicale), costituite, al loro interno, 

da servizi ed uffici; 

 L'articolazione della struttura non costituisce fonte di rigidità organizzativa, ma di 

razionale ed efficace strumento di gestione. Pertanto, vanno assicurati la massima 

collaborazione ed il continuo interscambio di informazioni ed esperienze tra le varie 

articolazioni dell'ente; 

 L’Area è la struttura organica di massima dimensione dell'ente deputata: 

a) alle analisi dei bisogni per attività omogenee; 

b) alla programmazione; 

c) alla realizzazione degli interventi di competenza; 

d) al controllo in itinere delle operazioni; 



e) alla verifica finale dei risultati. 

 

Alla direzione dei settori sono preposte le figure professionali apicali dell’ente, ascritte alla 

categoria D (dal 1 aprile 2023: Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione)1. 

 

I servizi ed uffici costituiscono un’articolazione delle relative aree che: 

a) intervengono organicamente in un ambito definito di discipline o materie per fornire 

servizi rivolti sia all’interno che all’esterno dell’ente; 

b) svolgono specifiche funzioni per concorrere alla gestione di un’attività organica; 

c) gestiscono gli interventi in determinati ambiti della materia, garantendone l’esecuzione. 

 

Il numero delle aree le rispettive articolazioni e competenze sono definiti dalla giunta comunale, 

nel rispetto dei principi indicati nel regolamento di organizzazione degli uffici e servizi (ROUS - 

articolo 89, TUEL 267/2000), contemperando le esigenze di funzionalità con quelle di 

economicità di gestione. 

La giunta (articolo 48, comma 3, TUEL) adotta il ROUS nel rispetto dei criteri generali stabiliti 

dal consiglio. 

 

La struttura organizzativa risulta dagli allegati 3.1.A e 3.1.B, del presente atto, formandone parte 

integrante e sostanziale. 

 
1 Articolo 12, CCNL Funzioni locali del 16 novembre 2022; 



 

 

Allegato 3.1.A 

 

SCHEMA ORGANIZZATIVO DEL COMUNE DI COLLEBEATO 
 

Tavola “1” 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 
AREE 

 

 

1° AREA 

AMMINISTRATIVA 

 

2° AREA 

FINANZIARIA 

 

3° SETTORE 

URBANISTICA E 

LAVORI PUBBLICI 
 

 

 

SINDACO 

Segretario Comunale 
A scavalco 

Organismo 

Indipendente 

Valutazione 



 

Allegato 3.1.A.1 
 

 

 

              AREA AMMINISTRATIVA            AREA FINANZIARIA 
SERVIZI 

 

UFFICI  

 

SERVIZI 

 

UFFICI 

 1. Affari Generali • Ufficio Segreteria 

• Ufficio Archivio e Protocollo 
•  

 1. Servizio finanziario • Ufficio Programmazione 

Finanziaria 

2. Personale 

 

• Ufficio personale parte giuridica  2. Personale 

 

• Ufficio personale parte economica 

3. Cultura E Turismo • Ufficio Cultura 

• Ufficio Turismo 

•  

 3. Tributi • Ufficio Tari 

• Ufficio IMU 

• Ufficio CUP (mercato) 

4. Servizi Sociali • Ufficio Alloggi Popolari 

• Segretariato sociale 

 4. Economato • Ufficio Economo comunale 

5. Servizio Contratti, Sport • Ufficio Contratti 

• Ufficio Sport e impianti sportivi 

   

6. Commercio e attività 

economiche 
• Ufficio Commercio 

• Polizia Amministrativa 

• Ufficio Fiere e mercati 

   

7. Servizio Polizia Locale • Ufficio viabilità cittadina 
 

   

 

 

 

 



 

AREA TECNICA 
SERVIZI 

 

UFFICI 

 1. Urbanistica – SUED  e 

SUAP 
• Ufficio Urbanistica 

• Ufficio Commercio 

• Ufficio Fiere e Mercati 

• Ufficio SUED 

• Ufficio Ecologia 

2. Lavori Pubblici - 

Manutenzioni 

 

• Ufficio Segreteria 

• Ufficio lavori pubblici 

• Ufficio patrimonio 

• Ufficio Manutenzioni 

• Ufficio CUP 

• Ufficio Igiene Urbana 

7. Servizio Polizia Locale • Ufficio viabilità cittadina 

• Ufficio polizia annonaria 

• Ufficio sanzioni 
 

 

 

 

 



Allegato 3.1.B 
 

COMUNE  DI COLLEBEATO 
 
 

ORGANIGRAMMA DEL PERSONALE 

DIPENDENTE DEL COMUNE 
 
 

UFFICIO DEL SEGRETARIO COMUNALE 
 

L’ufficio è ricoperto dalla Dott.ssa Edi Fabris tramite istituto della reggenza. I compiti attribuiti 

sono quelli previsti dall’art. 97, commi 2 e 4, del TUEL 18 agosto 2000, n. 267. Nell’ambito delle 

relazioni sindacali,  al Segretario spetta la presidenza della Delegazione trattante di parte pubblica.  

 
 

1° AREA AMMINISTRATIVA 
 

ORGANIGRAMMA DEL SETTORE AMMINISTRATIVO 

N. CAT. 
POS. 

ECON. 
PROFILO NOTE 

1 D 1 Istruttore direttivo settore amministrativo P.O. 

2 B 6 Collaboratore Amministrativo  P.T. 32 HH 

3 C 1 Istruttore amministrativo   

4 C 5 Istruttore amministrativo  

5 B 8 Collaboratore Amministrativo   

6 C 6 Istruttore Amministrativo  

7 D 1 Assistente Sociale  

8 A 6 Operatore P.T. 18 HH 

 

Servizio Affari generali  
 

1. segreteria ed organizzazione; 

2. servizi generali; 

3. servizi sede municipale; 

4. gestione delibere giunta e consiglio comunale; 

5. deposito atti, notifiche ed albo pretorio; 

6. organismi istituzionali; 

7. protocollo ed archivio; 

8. gestione sito web istituzionale; 

9. gestione gare d’appalto del settore; 

10. stipula e rogito dei contratti dell’ente; 

11. stipula delle convenzioni dell’ente; 

12. organizzazione manifestazioni ed eventi sportivi, patrocini; 

13. concessione impianti sportivi; 

14. convenzioni con società sportive, enti ed associazioni; 

15. contributi ad associazioni sportive. 

16. Rapporti e Coordinamento con Coop. Sociale che gestisce Nido; 

17. Rapporti e Coordinamento con istituzioni scolastiche; 

18. Finanziamento Spese Funzionamento Istituto Comprensivo; 

19. Diritto allo studio (Borse-Studio, Libri, esonero tariffe scolastiche); 

20. Mensa scolastica- Autocontrollo Igiene ristorazione HACCP; 

21. Trasporto scolastico; 



22. Assistenza ed Integrazione Scolastica; 

23. Progetti ed altri servizi scolastici; 

24. Collaborazione per recupero evasione tariffe scolastiche; 

 

 

Personale  

 

1. gestione giuridica e amministrativa del personale; 

2. relazioni sindacali; 

3. Istruttoria ed emanazione atti e provvedimenti amministrativi; 

4. anagrafe incarichi dei dipendenti e studio- ricerca e  consulenze; 

5. gestione presenze, ferie, permessi, straordinari  e controllo cartellini; 

 
 

 

Servizio Cultura e Turismo -  
 

1. biblioteca comunale; 

2. attività teatrali; 

3. attività culturali; 

4. servizi diversi nel settore culturale  

5. manifestazioni turistiche e promozionali; 

 

 

Servizi Sociali 

1. servizio civile volontario; 

2. Ufficio di Segretariato Sociale; 

3. Ufficio Assistente Sociale e U.P.S.; 

4. Tirocini per Disabili; 

5. Strutture Residenziali per Anziani; 

6. Servizi Diurni per Anziani; 

7. Servizio assistenza domiciliare;  

8. Assistenza sociale e servizi diversi alla persona;  

9. Interventi socio-economici per Famiglie, Disabili, Minori, Anziani, Stranieri; 

10. Progetti sociali con  Ambito Territoriale Sociale; 

11. Gare d’appalto del settore; 

12. Rapporti e Coordinamento con le Religiose in convenzione  per alcuni  Servizi 

 educativi-assistenziali; 

13. Rapporti e Coordinamento con Coop. Sociale che gestisce S.A.D.; 

14. Tutti i Rendiconti per Regione Ambito e ISTAT  

 

Servizi Demografici 

1. Tenuta Registri Anagrafici (APR) Immigr., Emigr., Cambi Via, Riepiloghi mensili ecc.  

2. Tenuta Registri AIRE (Anagrafe Italiani Residenti Estero) invio settimanale in via 

informatica al M.I.;  

3. Tenuta di tutti i Registri dello Stato civile (Atti di Nascita, Morte, Matrimonio, Cittadinanza e 

Pubblicazioni Matrimoni Civili e Religiosi); 

4. INA- (Indice Nazionale Anagrafi) e SAIA (Sistema Accesso e Interscambio Anagrafi) con 

software del M. Interno,  

5. Rilascio Carte Identità e Documenti per Passaporti, Espatrio Minori;  

6. Servizio Elettorale (Revisioni Dinamiche e Semestrali, rilascio Tessere Elettorali); 

7. Tenuta delle Liste Elettorali Generali, Sezionali e Schedari M/F; 

8. Tutte le Votazioni e Referendum, Comunicazioni WEB con UTG, Regione, e Altri Enti;  



9. Tenuta Albo del Presidenti di Seggio; 

10. Tenuta Albo degli Scrutatori di Seggio; 

11. Area di Scambio Documentazione con UTG; 

12. Servizio Statistico Comunale; 

13. Censimenti: Popolazione, Abitazioni, Agricoltura, Industria, Commercio e Servizi; 

14. Toponomastica e Numerazione civica; 

15. Rilascio Attestati di Soggiorno per Comunitari; 

16. Variazioni patenti e libretti circolazione per MTC; 

17. Rilascio di tutta la Certificazione demografica, Autentiche, Dichiarazioni Sostitutive; 

18. Servizio Giudici Popolari, Leva Militare;  

19. Accertamenti vari per Permessi Soggiorno Stranieri extracomunitari; 

20. Accertamenti per C.C., Tribunali, Istituti bancari, Poste, Questure, Tributi, ecc. 

21. Coordinamento con Vigili per accertamenti Anagrafici. 

 

 

 
 
 

 

 
 



 

2° AREA FINANZIARIA: 
 

ORGANIGRAMMA DEL SETTORE CONTABILE 

N. CAT. 
POS. 

ECON. 
PROFILO NOTE 

1 D 1 Istruttore direttivo settore contabile  

2 C 1 Istruttore contabile ragioniere P.T. 30 HH 

3 C 6 Istruttore amministrativo  P.T. 33HH 

 

Servizio Finanziario -   
 

1. programmazione economica-finanziaria; 

2. predisposizione e gestione bilancio di previsione; 

3. predisposizione e gestione P.E.G.; 

4. predisposizione rendiconto di gestione; 

5. contabilità economico-patrimoniale; 

6. controllo di gestione; 

7. gestione mutui e prestiti; 

8. gestione rapporti con Organo di revisione; 

9. verifiche di cassa e rendiconti agenti contabili; 

10. gestione rapporti con la Tesoreria; 

11. gestione rapporti con la Corte dei Conti e MEF; 

12. gestione servizi assicurativi; 

13. gestione rapporti con servizi convenzionati ed associati; 

14. gestione impegni - pagamenti e riscossioni; 

15. registrazione ed emissione fatture; 

16. gestione attività e denunce sostituto d’imposta (770 e rit. acconto); 

17. contabilità I.V.A. e IRAP; 

18. riparto diritti di segreteria; 

19. controllo degli insoluti e gestione dei morosi ed emissione ruoli coattivi; 

20. verifiche conti correnti postali; 

21. gestione rapporti con società partecipate; 

22. gestione inventario; 

 

 

Servizio Tributi -   
 

1. Istruttoria ed emanazione atti e provvedimenti amministrativi; 

2. gestione dell’IMU tramite riscossione diretta;  

3. gestione Tassa Smaltimento Rifiuti tramite riscossione diretta; 

4. verifiche incrociate con i dati catastali dell’Agenzia del Territorio; 

5. controllo degli insoluti e gestione dei morosi; 

6. riscossione delle entrate mediante emissione atti di accertamento e liquidazione, atti di 

accertamento con adesione e  ruoli coattivi; 

7. rapporti con l’utenza; 

8. rapporti con concessionario, Ministero Finanze, Agenzia delle Entrate, Agenzia del 

Territorio, rendicontazioni e invii telematici dati tributari.  

9. Gestione CUP mercato e pubblicità. 

 
 

 

Servizio Personale -   



 

6. predisposizione del conto annuale- relazione e delle altre statistiche riferite al personale; 

7. gestione delle retribuzioni con emissione buste paga personale dipendente, organi 

istituzionali e Collaborazioni coordinate e continuative; 

8. denunce mensili e annuali relativi ai contributi previdenziali e fiscali; 

9. applicazione contratti nazionali di categoria e decentrati; 

10. gestioni assicurative e predisposizione autoliquidazione INAIL;  

11. gestione comunicazioni obbligatorie per assunzioni e cessazioni dipendenti; 

 

Servizio economato -   

 

1. Gestione cassa e rendicontazione; 

2. emissione buoni economali; 

3. gestione acquisti uffici comunali; 

4. predisposizione gare appalto; 

5. emissione buoni d’ordine; 

6. controllo fatture; 

 

 
 

 

 



 

3° AREA TECNICA 
 

 

ORGANIGRAMMA DELL’AREA TECNICA 

N. CAT. 
POS. 

ECON. 
PROFILO NOTE 

1 D 4 Istruttore direttivo tecnico P.O. 

2 C 5 Istruttore tecnico  

3 C 2 Istruttore tecnico  

4 C 1 Istruttore tecnico P.T. 25 ORE 

5 B 3 Collaboratore Tecnico  

6 C 6 Istruttore di Polizia Locale  

 

Servizio Urbanistica      -   
 

1. urbanistica e gestione del territorio; 

2. gare d’appalto del settore; 

3. gestione piani attuativi 

4. sportello unico attività produttive (SUAP ordinario e invariante) * 

5. gestione SUED; 

6. gestione segreteria Datore di Lavoro; 

7.  
 

(*) = attività in convenzione con la CM di ValleTrompia. 
 

 

 

Servizio Lavori Pubblici   

1. progettazione, attuazione e controllo opere civili ed impianti comprese nel piano degli 

investimenti; 

2. espropri; 

3. gare d’appalto del settore; 

 

Servizio Manutenzioni e Igiene Urbana   
 

1. manutenzione ordinaria beni ed impianti comunali; 

2. manutenzione impianti sportivi; 

3. manutenzione strade; 

4. manutenzione illuminazione pubblica; 

5. manutenzione cimiteri; 

6. gestione parco mezzi ed automezzi; 

7. 1. protezione civile; 

8. 2. parchi e servizi per la tutela dell’ambiente e del verde; 

9. 3. altri servizi relativi al territorio e all’ambiente; 

10. 4. rapporti con concessionario servizio rifiuti e idrico;  

11.  
 

Servizio Commercio ed attività economiche (*) -  
 

1. polizia commerciale; 

2. fiere e mercati; 

3. servizi relativi all’industria; 

4. servizi relativi all’artigianato; 



5. servizi relativi al commercio; 

6. servizi relativi all’agricoltura; 

7. altri servizi produttivi; 

8. autorizzazione pubblici spettacoli; 
 

 

Servizio Polizia Locale  -  
 

1. viabilità; 

2. vigilanza ed accertamenti; 

3. circolazione stradale; 

4. ordine e sicurezza pubblica; 

5. polizia amministrativa; 

6. polizia annonaria 

7. autorizzazione di Pubblica Sicurezza 
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Allegato 3.1 al PIAO 2023/2025 

Delibera di giunta n. 20 del 20/02/2023 

 

 
  



 

Premessa: 
 
La progressiva digitalizzazione della società contemporanea, le sfide che sorgono a seguito di 
cambiamenti sociali e demografici o, come di recente, di situazioni emergenziali, rendono 
necessario un ripensamento generale delle modalità di svolgimento della prestazione lavorativa 
anche in termini di elasticità e flessibilità, allo scopo di: 

- renderla più adeguata alla accresciuta complessità del contesto generale in cui essa si 
inserisce; 

- aumentarne l’efficacia, promuovere e conseguire effetti positivi sul fronte della 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti; 

- favorire il benessere organizzativo e assicurare l’esercizio dei diritti delle lavoratrici e dei 
lavoratori, contribuendo così al miglioramento della qualità dei servizi pubblici. 

In particolare, dopo due anni di smart working “emergenziale”, anche l’intera pubblica 
amministrazione è stata pervasa da una forte spinta innovatrice, tesa a rivedere il proprio 
approccio ad un modello di organizzazione del lavoro più orientato ad una prestazione svolta 
solo in parte nella sede di lavoro, abbinata a periodi di attività da realizzarsi in luoghi alternativi 
rispetto i locali messi a disposizione dal datore di lavoro. 
D’altro canto, anche a seguito dell’impulso derivante dalle esigenze connesse alla pandemia, dal 
punto di vista normativo si sono recentemente sviluppati anche nella p.a. modelli organizzativi del 
lavoro alternativi al canonico lavoro in presenza, quale – a titolo esemplificativo – il cd. “lavoro 

da remoto”, inserito per la prima volta nel Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro (da ora solo 
CCNL-2022) del comparto Funzioni Locali, sottoscritto il 16 novembre 2022. 
Le finalità generali perseguite dall’ordinamento, dunque, tendono ad avvicinare - seppur a 
piccoli passi e nell’ambito delle specifiche caratteristiche del lavoro pubblico - la pubblica 
amministrazione al mondo privato, dove le modalità di effettuazione della prestazione lavorativa 
a distanza sono ormai consolidate da tempo. 
In tale contesto, già con l’adozione del Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) avvenuta 
con deliberazione di Giunta Comunale n. 14 del 10/02/2021, questo ente aveva gettato le basi per 
una nuova organizzazione del lavoro sempre più orientata all’alternanza tra lavoro in sede e 
lavoro a distanza, anticipando l’ultima normativa di settore e regolando le concrete modalità 
attuative del lavoro agile. In ogni caso, anche alla luce dell’entrata in vigore della disciplina 
contrattuale contenuta nel CCNL-2022, risulta opportuno un aggiornamento delle misure 
organizzative in materia di lavoro a distanza.  
A tal fine, si rende necessario, per il prossimo triennio, ripensare l’organizzazione del lavoro sia 
in presenza che a distanza, tenendo conto dei seguenti elementi: 

a) alternanza tra lavoro in sede e lavoro a distanza, definendo prioritariamente quali attività 
potranno essere svolte da remoto e quali dovranno inevitabilmente essere gestite in 
presenza; 

b) modalità di lavoro flessibile, introducendo una nuova cultura al lavoro agile, ipotizzando la 
possibilità di fornire la prestazione con maggiore flessibilità di orario di lavoro, 
garantendo, quindi, un adeguato livello di reperibilità, senza però andare a discapito della 
vita privata del lavoratore; 

c) novità e nuove caratteristiche del lavoro in presenza, creando nuovi spazi di lavoro 
condivisi - sia virtuali che fisici - introducendo maggiormente il lavoro di squadra, 
utilizzando piattaforme di condivisione, al fine di aumentare e garantire la collaborazione 
e la comunicazione tra i colleghi; 

d) nuovo ruolo del dirigente/responsabile, con revisione in formato “smart” delle figure 
apicali, con iniziative di addestramento formativo e motivazionale specifiche, al fine di 
creare una nuova leadership basata anche su nuove relazioni e rapporti professionali con i 
propri collaboratori. 

Questi elementi dovranno essere regolati anche in ossequio alle direttive del nuovo CCNL e 
declinati e condivisi, tramite confronto sindacale, ex art. 5, comma 3, lettera l) del CCNL-2022, 



 

in regole operative con le OO.SS., nonché supportati da determinati strumenti tecnologici. 
Al fine di attuare e gestire i nuovi modelli del lavoro a distanza, come definiti dal nuovo CCNL, 
sarà necessaria l’implementazione di strumenti digitali idonei (ad esempio, creazione di una 
piattaforma specifica o di un cloud), tenendo prioritariamente conto di quelli eventualmente già 
disponibili ed utilizzati durante la pandemia, ovviamente previa verifica della loro rispondenza 
alle nuove esigenze, anche di riservatezza dei dati e informazioni trattate. 
Per attuare i nuovi modelli organizzativi del lavoro sarà necessario porre in essere le seguenti 
attività: 

1. revisione di tutti i processi, in un’ottica di semplificazione digitalizzata anche con 
l’obiettivo di rendere l’amministrazione più sostenibile a livello ambientale come, ad 
esempio, grazie alla riduzione della carta e della riduzione dei costi energetici; 

2. digitalizzazione degli archivi al fine di avere un unico repository di informazioni e dati, 
permettendo uno scambio più veloce degli stessi tra i dipendenti e le altre 
amministrazioni che possono essere interessate; 

3. formazione per tutto il personale, compresi i dirigenti/responsabili. 
Resta inteso che, nell’ambito della strategia e degli obiettivi declinati in termini generali nel 
presente provvedimento e in applicazione dell’art. 63, del CCNL-2022, le concrete modalità di 
esecuzione del rapporto lavorativo in modalità agile (o a distanza), per i singoli dipendenti, 
restano disciplinate dall’apposito Regolamento approvato con deliberazione di Giunta Comunale 
n. 110 del 11/11/2020 secondo le forme previste dall’ordinamento vigente. 
 
 
1. CONDIZIONALITÀ E I FATTORI ABILITANTI 
 
Secondo le linee guida sul Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) e indicatori di 
performance (cfr. art. 14, comma 1, della legge 124/2015 e ss.mm.ii.), per condizioni abilitanti 
“si intendono i presupposti che aumentano la probabilità di successo di una determinata misura 

organizzativa”. 
Nel caso del lavoro agile occorre, innanzitutto, fare riferimento ad un presupposto generale e 
imprescindibile, ossia l’orientamento dell’amministrazione ai risultati nella gestione delle risorse 
umane. 
Altri fattori fanno riferimento ai livelli di stato delle risorse o livelli di salute dell’ente, funzionali 
all’implementazione del lavoro agile: si tratta, in sostanza, di fattori abilitanti del processo di 
cambiamento che l’amministrazione dovrebbe misurare prima dell’implementazione della policy 
e sui quali dovrebbe incidere in itinere o a posteriori, tramite opportune leve di miglioramento, 
al fine di garantire il raggiungimento di livelli standard ritenuti soddisfacenti. 
Se, infatti, la pratica del lavoro agile prima e durante l’emergenza ha, da un lato, consentito la 
realizzazione di importanti risultati, dall’altro, ha anche evidenziato criticità importanti, facendo 
quindi emergere la necessità di investire rapidamente sui cosiddetti fattori abilitanti del lavoro 
agile. Tra questi, si possono riassumere i principali: 
a) misure organizzative; 
b) piattaforme tecnologiche; 
c) competenze professionali. 
 
1.1 Misure organizzative: la gestione degli spazi  
L’attuale articolazione logistica dell’amministrazione, le cui strutture sono attualmente 
distribuite tutte presso una unica sede, nel territorio urbano e agevolmente raggiungibile con i 
servizi pubblici, risponde ad una logica tradizionale e mette a disposizione di ciascun dipendente 
un apposito spazio personale, con arredi e strumentazione informatica individualmente fruiti. 
Sono presenti anche degli ambienti più ampi per incontri istituzionali aperti anche ad esterni, 
prenotabili e utilizzabili a rotazione, in base alle esigenze di lavoro, per lo più attrezzati con 
sistema WiFi per le agevoli connessioni dei dispositivi. 



 

Tale assetto organizzativo, nella prospettiva della definizione dell’attuale Piano e della sua 
programmata attuazione, ambisce a ridisegnarsi in maniera più rispondente alle nuove sfide, 
anche nell’ottica di coniugare la presenza di postazioni fisse per un’occupazione non continuativa 
nel corso della settimana lavorativa, con la necessità di utilizzo degli stabili razionale ed 
economicamente virtuosa. 
Di conseguenza, la verifica che si prevede di svolgere sulla rivalutazione dell’effettivo 
fabbisogno allocativo, a fronte della nuova organizzazione del lavoro, assume come propri 
parametri di riferimento i seguenti fattori: 
- effettiva fruizione dello spazio fisico in sede da parte di ciascun dipendente, secondo il piano 

di lavoro individuale; 
- frequenza di accesso alla sede per lo svolgimento delle attività assegnate; 
- frequenza nel ricorso all’utilizzo di sale per incontri istituzionali e confronti; 
- esigenze formative da esplicarsi in sede nei locali per riunioni; 
- programmata riduzione, nel triennio di riferimento, degli spazi per archivi cartacei in esito 

alle attività di digitalizzazione e riconversione di questi spazi per altre esigenze. 
La riconsiderazione degli spazi fisici di lavoro comporta anche valutazioni che investono 
l’aggiornamento delle infrastrutture informatiche come, ad esempio, l’implementazione 
dell’interoperabilità tra i gestionali attualmente in dotazione all’ente. 
La rotazione del personale, la condivisione degli spazi e la riduzione del numero di postazioni 
fisse presso le sedi, devono garantire una maggiore flessibilità, oltre ad un significativo risparmio 
economico, permettendo di stimolare l’innovazione e la collaborazione dei dipendenti. La 
rivisitazione degli spazi sarà allora incentrata sui seguenti principi: 
a) collaborazione: gli spazi di lavoro saranno ridisegnati pensando ad essi come luoghi dove la 

collaborazione sarà preferita al lavoro individuale. Piuttosto che concentrarsi sul rapporto 
“scrivania/dipendente”, il design dell’ufficio sarà destinato a basarsi su spazi condivisi e una 
vasta gamma di scelte di arredo per facilitare il lavoro di gruppo formale e informale; 

b) comfort e sicurezza: tra gli effetti della pandemia vi è stato l’insinuarsi di un senso (non 
sempre latente), di disagio nella condivisione di spazi comuni. Come risposta, gli spazi di 
lavoro dovranno essere il più possibile confortevoli e in grado di garantire il lavoro in 
sicurezza. Gli uffici dovranno avere spazi ampi, nei quali sia possibile organizzare riunioni di 
persone. Dovrà essere implementato l’utilizzo di materiali touch-free per una maggiore 
igiene, nonché di sistemi automatici di controllo e sanificazione delle aree; 

c) flessibilità degli spazi: il diverso numero di dipendenti in sede che prevedibilmente 
presenterà la nuova organizzazione del lavoro comporterà un ripensamento del concept degli 
spazi sia tra sedi, sia tra uffici. Potrà diminuire la necessità di postazioni individuali fisse, che 
verranno sostituite da aree di lavoro diversificate per ospitare più tipologie di attività: gruppi 
di lavoro informali, in presenza o in modalità on line; aree di lavoro individuali e aree che 
favoriscano l’interazione, in cui sarà il dipendente a scegliere la postazione giornaliera in 
funzione dell’attività che deve svolgere. Spazi per tutti, ma funzionali all’attività lavorativa 
da svolgere in presenza; 

 
1.2 Piattaforme tecnologiche  
Come previsto dalla normativa vigente, per le finalità connesse alla corretta gestione 
dell’organizzazione del lavoro a distanza, l’ente si è già dotato di un cloud o, comunque, di 
strumenti tecnologici idonei a garantire accessi sicuri dall’esterno agli applicativi e ai dati di 
interesse per l’esecuzione del lavoro, con l’utilizzo di opportune tecniche di criptazione per 
conservare la più assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni. 
La nuova organizzazione del lavoro, infatti, dovrà essere supportata da strumenti tecnologici 
idonei, da individuarsi – prioritariamente - in una piattaforma digitale o in cloud. Le 
caratteristiche della piattaforma garantiscono una corretta gestione delle attività, distinta tra 
quelle da svolgersi obbligatoriamente in presenza e quelle che, invece, potranno essere svolte 
anche da remoto. 



 

La piattaforma, inoltre, garantirà una massima riservatezza dei dati e delle informazioni che 
vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in modalità agile. In 
particolare, dovrà gestire le principali attività di: 
• supporto nella digitalizzazione delle attività di registrazione del trattamento dei dati personali 

anche durante eventi di addestramento e/o formazione a tutto il personale; 
• mappatura dei dati in ottica di predisposizione di policy e procedure relative al trattamento 

dei dati personali; 
• gestione dei rapporti, accordi e contratti con gli stakeholder pubblici e privati. 
Di pari passo, l’ente dovrà adottare ogni misura necessaria a fornire al personale dipendente 
apparati digitali e tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta. 
In tal senso, il ricorso alla modalità di lavoro in presenza, alternata alla modalità a distanza, 
richiede ai dipendenti di passare dal fisico al digitale, affidandosi a nuovi strumenti, nuovi 
modelli di collaborazione, nuove forme di apprendimento e confronto anche a distanza, talvolta 
senza una adeguata preparazione. 
Pertanto, parallelamente al percorso organizzativo sopra descritto, ci si è concentrati anche sul 
rafforzamento dell’infrastruttura abilitante per il lavoro agile, al fine di consentire ai dipendenti di 
accedere ai dati e utilizzare gli applicativi da qualunque postazione di lavoro, anche se dislocata 
in una sede diversa da quella abituale. Tale infrastruttura fa riferimento a: 
• profilazione degli utenti; 
• tracciatura degli accessi al sistema e agli applicativi; 
• disponibilità di documenti in formato digitale, grazie al protocollo informatico, al 

sistema di gestione documentale e a quello di conservazione digitale. 
Oltre a queste attività, necessarie per consentire di lavorare in modalità smart, ma sempre 
all’interno dei locali dell’amministrazione, l’attività ha sviluppato componenti che consentono di 
accedere al sistema informativo in uso anche da remoto, adottando ogni misura atta a garantire la 
sicurezza e protezione di informazioni sensibili e acquisendo una serie di componenti 
tecnologiche abilitanti all’avvio del lavoro a distanza. 
Dalla disponibilità di accessi sicuri, alla possibilità di tracciare l’attività dei dipendenti svolta al 
di fuori degli uffici, anche in termini temporali, le attività riguardano: 
1. la virtualizzazione delle postazioni di lavoro, che consente l’accessibilità al desktop 

direttamente dal data center, in ogni luogo e da qualunque postazione; 
2. l’accesso da remoto del sistema di protocollo informatico e completamento della gestione 

documentale; 
3. la possibilità di accedere alla rete intranet e a tutti i servizi erogati per il tramite della 

medesima anche da remoto; 
In ogni caso, a prescindere dalle dotazioni tecnologiche disponibili e/o concretamente adottate, in 
termini generali, potranno essere ritenuti idonei gli strumenti che consentano di realizzare i 
requisiti essenziali dell’attività lavorativa agile quali, in particolare: 
- possibilità di delocalizzare, almeno in parte, le attività assegnate al lavoratore, senza che sia 

necessaria la costante presenza fisica nella sede abituale di lavoro; 
- possibilità di svolgimento della prestazione lavorativa al di fuori della sede abituale di lavoro, 

garantendo gli standard di sicurezza e riservatezza dei dati e delle informazioni trattate; 
- godimento da parte del dipendente di autonomia operativa e possibilità di organizzare 

l’esecuzione della prestazione lavorativa nel rispetto degli obiettivi prefissati; 
- possibilità di monitorare e valutare i risultati delle attività assegnate rispetto agli obiettivi 

programmati; 
- possibilità del dipendente di esercitare il cosiddetto “diritto alla disconnessione”; 
- programmazione delle attività di lavoro agile, con definizione di progetti individuali di durata 

determinata, in maniera tale da consentire la rotazione dei dipendenti ammessi a tale modalità 
di lavoro. 

 
1.3 Competenze professionali. 



 

Se l’implementazione del lavoro agile richiede un ripensamento dei modelli organizzativi in 
essere e una implementazione delle strutture tecnologiche, allo stesso modo detto ripensamento 
non può che riflettersi anche nei confronti dei soggetti coinvolti nel processo di revisione delle 
modalità di lavoro, vale a dire i lavoratori. 
In tale contesto, l’ente ritiene fondamentale indagare - sia per quanto riguarda le competenze 
direzionali (capacità di programmazione, coordinamento, misurazione e valutazione, attitudine 
verso l’innovazione e l’uso delle tecnologie digitali), sia con riferimento all’analisi e mappatura - 
le competenze del personale e la rilevazione dei relativi bisogni formativi. 
D’altro canto, è imprescindibile che l’amministrazione conosca e riconosca i lavoratori in 
possesso di determinate competenze che possono facilitare l’implementazione e la diffusione del 
lavoro agile; in primo luogo, competenze organizzative (capacità di lavorare per obiettivi, per 
progetti, per processi, capacità di auto-organizzarsi) e, inoltre, competenze digitali (capacità di 
utilizzare le tecnologie). 
Ove le competenze abilitanti non siano sufficientemente diffuse, l’amministrazione deve 
progettare adeguati percorsi di formazione, tenendone conto in sede di aggiornamento dei 
documenti/provvedimenti di riferimento (quale, ad esempio, la sottosezione del PIAO dedicata al 
Piano di formazione del personale o altro atto di indirizzo). 
In sede di prima applicazione del PIAO (anno 2023), pertanto, l’ente ritiene necessaria un’opera 
di monitoraggio mirato, affinché i dirigenti/responsabili - anch’essi potenziali fruitori, al pari 
degli altri dipendenti, delle misure innovative di svolgimento della prestazione lavorativa in 
modalità a distanza - verifichino la mappatura e reingegnerizzazione dei processi di lavoro 
compatibili con il lavoro agile. 
Sarà richiesta anche un’osservazione dell’organizzazione reale del lavoro, con particolare 
riguardo alle modalità che si stabiliscono all’interno dei lavoratori coinvolti (ad esempio, le 
consuetudini agli orari e ai ritmi di lavoro, la presenza di gruppi informali, ecc.). 
D’altro canto, compete ai soggetti incaricati della gestione, nell’ambito dei criteri fissati nell’atto 
organizzativo interno, individuare autonomamente le attività che possono essere svolte con la 
modalità del lavoro agile, definendo per ciascun lavoratore le priorità e garantendo l’assenza di 
qualsiasi forma di discriminazione. 
Sono i dirigenti/responsabili (incaricati di Posizione organizzativa o Elevata qualificazione), 
quindi, che devono concorrere all’individuazione del personale da avviare a modalità di lavoro 
agile, anche alla luce della condotta complessiva dei dipendenti. In tale fase, è loro compito 
esercitare un potere di controllo diretto su tutti i dipendenti ad essi assegnati, a prescindere dalla 
modalità in cui viene resa la prestazione, organizzare per essi una programmazione delle priorità 
e, conseguentemente, degli obiettivi lavorativi di breve-medio periodo, nonché verificare il 
conseguimento degli stessi, promuovendo percorsi informativi e formativi che non escludano i 
lavoratori dal contesto lavorativo, dai processi d’innovazione in atto e dalle opportunità 
professionali. 
 
 
2. OBIETTIVI 

 
In tale contesto, gli obiettivi da perseguire devono tendere: 

- alla revisione del contesto organizzativo al fine di promuovere la reingegnerizzazione e la 
digitalizzazione dei processi e dei servizi e la dematerializzazione della documentazione; 

- al rafforzamento e adeguamento delle dotazioni informatiche e dei sistemi informativi in 
uso, per supportare il lavoro da remoto;  

- alla semplificazione operativa nonché allo sviluppo delle competenze digitali di base del 
personale, per poter realizzare efficacemente ed efficientemente le proprie attività da 
remoto. 

In sede di prima applicazione, ciò comporta un investimento sulle persone, sulla loro formazione 
e, quindi, un’accelerazione della trasformazione digitale ed una riorganizzazione degli spazi, 



 

affinché lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun 
modo o riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti 
Pertanto, il ricorso alle nuove modalità di lavoro a distanza si basa su una strategia che persegua 
le seguenti finalità: 

- consentire all’amministrazione di avere, da un lato, un aumento della produttività e, 
dall’altro, un aumento nella soddisfazione dei dipendenti grazie ad un efficace equilibrio 
tra vita professionale e vita privata. Parallelamente, lo svolgimento della prestazione di 
lavoro in modalità agile non deve pregiudicare o ridurre in alcun modo la fruizione dei 
servizi da parte degli utenti; 

- l’alternanza tra il lavoro da remoto e il lavoro in presenza deve favorire il coinvolgimento 
del personale impegnato nelle diverse mansioni, avendo la possibilità di gestire più 
efficientemente il lavoro in autonomia e il lavoro con il resto del team. In questo modo si 
superano le criticità relative al senso di isolamento e di allontanamento dal gruppo di 
lavoro. In tale ottica, devono essere previsti sistemi di rotazione che assicurino, in ogni 
caso, la prevalenza - per ciascun lavoratore - dell’esecuzione della prestazione in 
presenza; 

- è necessario garantire una corretta esecuzione delle mansioni dei lavoratori da remoto 
tramite reti e connessioni idonee; 

- devono essere adottati strumenti digitali volti ad assicurare collaborazione, condivisione e 
comunicazione fra le persone a distanza. È, dunque, opportuno promuovere l’utilizzo di 
tutte le funzionalità di tali strumenti in modo da massimizzarne l’efficacia. 

L’alternanza tra lavoro in sede e lavoro a distanza richiede, inoltre, di affrontare la sfida del 
ripensamento delle modalità lavorative. In questa considerazione, gli interventi di 
digitalizzazione che stanno alla base della riorganizzazione della prestazione lavorativa dovranno 
tenere presente un’ottica di efficienza e di risparmi di costi di gestione, che coinvolga gli spazi 
tecnologici e quelli fisici. 
È in questo quadro che si deve muovere l’azione dell’ente, mettendo al centro delle nuove 
soluzioni organizzative l’innovazione tecnologica. A tal fine, le linee d’intervento dovranno: 

a) rafforzare le competenze digitali abilitanti alle nuove modalità di lavoro e ad 
un’esperienza positiva; 

b) promuovere l’utilizzo degli strumenti di collaborazione digitale e la loro efficacia; 
c) adattare i processi di gestione delle risorse umane con modalità digitali per garantirne 

la continuità; 
d) utilizzare la tecnologia anche per gestire la presenza in ufficio; 
e) rivedere gli spazi all’interno degli uffici; 
f) misurare il cambiamento per il continuo miglioramento. 

Per la realizzazione di questi scopi l’amministrazione dovrà implementare l’infrastruttura 
tecnologica per consentire l’accesso da remoto e in modalità sicura ai sistemi gestionali 
dell’ente; dovrà, inoltre, garantire supporto tecnologico hardware al personale, per consentire a 
tutta la forza lavoro di poter accedere al lavoro distanza a parità di condizioni. 
A seguito della realizzazione di tale imprescindibile step, l’ente dovrà pervenire: 

1. alla completa digitalizzazione degli archivi e delle procedure, con l’obiettivo di disporre 
di una scrivania interamente digitale; 

2. alla rivisitazione degli spazi, puntando su più stanze comuni e meno stanze individuali; 
3. all’addestramento sulle competenze digitali, per favorire l’utilizzo della tecnologia. 

 
Su un piano programmatico e operativo, il percorso di trasformazione digitale assurge a settore 
strategico e fondamentale dell’intera azione amministrativa che coinvolge sia i servizi “interni”, 
sia quelli rivolti all’utenza esterna, sia nell’attività di back office che in quella di front office. 
Esso dovrà declinarsi, in relazione alle risorse (umane, strumentali e finanziarie) che si 
renderanno disponibili nel triennio, in considerazione dei seguenti principi: 

- trasformazione digitale a supporto di una p.a. più efficiente, trasparente, vicina a cittadini 



 

ed imprese, nel quadro degli standard tecnici inseriti nel Codice dell’Amministrazione 
Digitale1 e nei Piani Triennali per la digitalizzazione della pubblica amministrazione2, tra 
cui spiccano cooperazione applicativa, integrazione delle banche dati e identità digitale; 

- strategia di governo dei dati. L’obiettivo è quello di dotarsi di una strategia e di un 
modello di governo dei dati, che consentano di valorizzare dati e open data come leva per 
la trasformazione digitale; 

- evoluzione e continuità operativa dell’infrastruttura digitale esistente per garantire il 
migliore supporto informatico a tutti i processi che richiedono tecnologie e infrastrutture 
ICT. 

Qualora all’esito della riorganizzazione in corso, si manifesti l’esigenza di uno smaltimento di 
possibile lavoro arretrato, sarà cura dell’amministrazione definirne uno, in base allo stato di fatto. 
 
 
3. CONTRIBUTI AL MIGLIORAMENTO DELLE PERFORMANCE 
 
Nella cornice fornita dai fattori abilitanti e dagli obiettivi generali alla base della strategia 
dell’ente, dunque, il Piano della Performance dovrà contenere obiettivi specifici nell’ambito 
della trasformazione digitale, determinando diversi indicatori e target da raggiungere nel 
triennio, che verranno puntualmente rendicontati in sede di consuntivazione annuale attraverso la 
Relazione sulla Performance. 
Queste attività andranno implementate su tutti i dipendenti dell’ente, anche tramite – ove possibile 
e se disponibili – appositi finanziamenti messi a disposizione dell’ente (bandi PNRR, ecc.). 
 

 
1 decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e successive modificazioni e integrazioni; 
2 https://pianotriennale-ict.italia.it/assets/pdf/2020-2022/DPCM_17_luglio_2020_pdf_testo.pdf 
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Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) 
Sezione 3: Organizzazione e capitale umano 
 

Sottosezione 3.3: Piano triennale dei fabbisogni di personale (PTFP) 
 

. 

 
Riferimenti normativi: 

- articolo 6 del d.l. 80/2021, convertito in legge 113/2021 (introduzione nell’ordinamento del PIAO – Piano integrato di attività e organizzazione); 
- articolo 6 del d.lgs. 165/2001 (PTFP - Piano triennale dei fabbisogni di personale); 
- articolo 4, comma 1, lett. c) del decreto ministeriale n. 132/2022 (contenente gli Schemi attuativi del PIAO); 
- articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019, convertito in legge 58/2019 (determinazione della capacità assunzionale dei comuni); 
- d.m. 17/03/2020, attuativo dell’articolo 33, comma 2 (definizione dei parametri soglia e della capacità assunzionale dei comuni); 
- articolo 1, comma 557 o 562, della legge 296/2006 (tetto di spesa di personale in valore assoluto); 

- linee guida in materia di programmazione dei fabbisogni di personale del Dipartimento per la Funzione Pubblica, emanate in data 08/05/2018 e integrate in data 
02/08/2022; 

- articolo 33 del d.lgs. 165/2001 (verifica delle eccedenze di personale). 

 
3.3 Piano 
triennale dei 
fabbisogni di 
personale 

3.3.1 Rappresentazione della 
consistenza di personale al 31 dicembre 
dell’anno precedente 

 

DOTAZIONE ORGANICA COMPLESSIVA AL 31/12/2022: 
 
 
TOTALE: n. 17 unità di personale 
 
di cui: 
n. 17 a tempo indeterminato 
n. 0 a tempo determinato 
n. 12 a tempo pieno 
n. 5 a tempo parziale 
 
 



SUDDIVISIONE DEL PERSONALE NELLE AREE/CATEGORIE DI INQUADRAMENTO 
n. 4 cat. D 
così articolate: 
n. 2 con profilo di Istruttore direttivo amministrativo  
n. 1 con profilo di istruttore direttivo tecnico 
n. 1 con profilo di Assistente Sociale 
 
n. 9 cat. C 
così articolate: 
n. 4 con profilo di. Istruttore amministrativo 
n. 3 con profilo di Istruttore tecnico 
n. 1 con profilo di Istruttore contabile 
n. 1 con profilo Agente Polizia Locale 
 
n. 3 cat. B 
così articolate: 
n. 2 con profilo di Collaboratore amm.vo 
n. 1 con profilo di Operaio specializzato 
 
 
n. 1 cat A 
così articolate: 
n. 1 con profilo di Operatore 
 
 
 

3.3.2 Programmazione strategica delle 
risorse umane 
 

a) capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa: 
 
a.1) verifica degli spazi assunzionali a tempo indeterminato 
 
Atteso che, in applicazione delle regole introdotte dall’articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019 convertito 
in legge 58/2019 e s.m.i., e del decreto ministeriale attuativo 17/03/2020, effettuato il calcolo degli spazi 
assunzionali disponibili con riferimento al rendiconto di gestione degli anni 2019, 2020 e 2021 per le 
entrate, al netto del FCDE dell’ultima delle tre annualità considerate, e dell’anno 2021 per la spesa di 
personale:  
 
 Il comune evidenzia un rapporto percentuale tra spesa ed entrate pari al 17,27%  
 Con riferimento alla classe demografica di appartenenza dell’ente, la percentuale prevista nel 

decreto ministeriale attuativo in Tabella 1 è pari al 27,20% e quella prevista in Tabella 3 è pari al 
31,20%;  

 Il comune si colloca pertanto entro la soglia più bassa, disponendo di un margine per capacità 
assunzionale aggiuntiva teorica rispetto a quella ordinaria, ex art. 4, comma 2, del d.m. 17 marzo 
2020, da utilizzare per la programmazione dei fabbisogni del triennio 2023/2025, con riferimento 
all’annualità 2023, di Euro 150.823,43 con individuazione di una “soglia” teorica di spesa, ai sensi 
della Tabella 1 del decreto, di Euro 1.000.510,68  



 Ricorre però l’applicazione dell’ulteriore parametro di incremento progressivo della spesa di 
personale rispetto a quella sostenuta nell’anno 2018, previsto in Tabella 2 del decreto attuativo, ex 
art. 5, comma 1, poiché questa restituisce un valore inferiore alla “soglia” di Tabella 1, individuando 
una ulteriore “soglia” di spesa parti a Euro 709.428,74 (determinata assommando alla spesa di 
personale dell’anno 2018 di Euro 558.605,15 un incremento, pari al 27% per Euro 150.823,43);  

 il Comune non dispone di resti assunzionali dei 5 anni antecedenti al 2020, che alla luce dell'art. 5 
comma 2 del d.m. 17 marzo 2020 e della Circolare interministeriale del 13 maggio 2020, potrebbero 
essere usati "in superamento" degli spazi individuati in applicazione della Tabella 2 
summenzionata, tenendo conto della nota prot. 12454/2020 del MEF - Ragioneria Generale dello 
Stato, che prevede che tali resti siano meramente alternativi, ove più favorevoli, agli spazi 
individuati applicando la Tabella 2 del d.m.; 

 Come evidenziato dal prospetto di calcolo allegato A) alla presente deliberazione, la capacità 
assunzionale aggiuntiva complessiva del comune per l’anno 2023, ammonta pertanto 
conclusivamente a Euro 669.402,53 portando a individuare la soglia di riferimento per la spesa di 
personale per l’anno 2023, secondo le percentuali della richiamata Tabella 2 di cui all’art. 5 del 
d.m. 17/03/2020, in un importo insuperabile di Euro 142.313,92.  

 
Rilevato che, includendo le azioni assunzionali introdotte dalla presente deliberazione, dettagliate di 
seguito, si verifica il rispetto del contenimento della spesa di personale previsionale dell’anno 2023 
entro la somma data dalla spesa registrata nell’ultimo rendiconto approvato e degli spazi assunzionali 
concessi dal d.m. 17 marzo 2020, come su ricostruiti, nei seguenti valori: 
 
SPESA DI PERSONALE ANNO 2018 Euro 558.605,31 + SPAZI ASSUNZIONALI TABELLA 2 D.M. 
Euro 150.823,43 = LIMITE CAPACITA’ ASSUNZIONALE Euro 709.428,74 ≥ SPESA DI 
PERSONALE PREVISIONALE 2023 Euro 632.015,08 
 

 
Dato atto che: 
- la programmazione dei fabbisogni risulta pertanto pienamente compatibile con la disponibilità 

concessa dal d.m. 17 marzo 2020; 
- tale spesa risulta compatibile, alla luce dei dati previsionali disponibili, con il mantenimento del 

rispetto della “soglia”, secondo il principio della sostenibilità finanziaria, anche nel corso delle 
annualità successive, oggetto della presente programmazione strategica;  

- i maggiori spazi assunzionali, concessi in applicazione del d.m. 17 marzo 2020, sono utilizzati, 
conformemente alla norma dell’articolo 33, comma 2, su richiamato, per assunzioni esclusivamente 
a tempo indeterminato. 

 
a.2) verifica del rispetto del tetto alla spesa di personale 
 
Verificato, inoltre, che la spesa di personale per l’anno 2023, derivante dalla presente programmazione 
dei fabbisogni di personale, è compatibile con il rispetto del tetto di spesa di personale in valore assoluto 
determinato ai sensi dell’art. 1, comma 557 della legge 296/2006 anche tenuto conto della esclusione 
dal vincolo per la maggiore spesa di personale realizzata a valere sui maggiori spazi assunzionali 
concessi dal d.m. 17/03/2020 (ex art. 7, comma 1, del medesimo decreto attuativo] come segue: 
 



Valore medio di riferimento del triennio 2011/2013 Euro 550.087,63 

spesa di personale, ai sensi del comma 557 per l’anno 2023: Euro 632.015,08 

 
a.3) verifica del rispetto del tetto alla spesa per lavoro flessibile 
 
Dato atto inoltre che la spesa di personale mediante forme di lavoro flessibile previste per l’anno 2023, 
derivante dalla presente programmazione dei fabbisogni di personale, è compatibile con il rispetto del 
dell’art. 9, comma 28, del d.l. 78/2010, convertito in legge 122/2010, come segue: 
 

Valore spesa per lavoro flessibile media triennio 2007-2009: Euro 28.241,53 

Spesa per lavoro flessibile per l’anno 2023: Euro 5.219,37 

 
a.4) verifica dell’assenza di eccedenze di personale 

 
Dato atto che l’ente ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale, ai sensi dell’art. 
33, comma 2, del d.lgs.165/2001, come da Verbale della Conferenza dei Dirigenti/Responsabili dei 
servizi n.1815 del 17/01/2023, per l’area Amministrativa e Finanziaria con esito negativo e prot. n.  
 
a.5) verifica del rispetto delle altre norme rilevanti ai fini della possibilità di assumere 
 
Atteso che:  

− ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del d.l. 113/2016, convertito in legge 160/2016, l’ente ha 
rispettato i termini per l'approvazione di bilanci di previsione, rendiconti, bilancio consolidato ed ha 
inviato i relativi dati alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche entro trenta giorni dal termine 
previsto per l’approvazione;  

− l’ente alla data odierna ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 27, comma 9, lett. 
c), del D.L. 26/4/2014, n. 66 convertito nella legge 23/6/2014, n. 89 di integrazione dell’art. 9, comma 
3-bis, del D.L. 29/11/2008, n. 185, convertito in L. 28/1/2009, n. 2;  

− l’ente non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del d.lgs. 18/8/2000, n. 
267, pertanto non è soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di 
personale; 
 
il Comune di Collebeato non soggiace al divieto assoluto di procedere all’assunzione di personale. 

 

b) stima del trend delle cessazioni: 
 
Considerato che, alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili, si prevedono le 
seguenti cessazioni di personale nel triennio oggetto della presente programmazione: 
 



 
ANNO 2023: n. 1 Istruttore amm.vo - cat. C – Area Amministrativa/Settore Servizi Sociali 
ANNO 2024: nessuna cessazione prevista 
ANNO 2025: nessuna cessazione prevista 
 

 

c) stima dell’evoluzione dei fabbisogni: 
 
Considerato che, in relazione agli obiettivi strategici definiti nella Sezione 2.1 (Valore pubblico) del 
presente Piano integrato di attività e organizzazione, si evidenziano i seguenti elementi di rilievo a 
fondamento delle necessità dotazionali dell’ente: 

 
- L’ufficio Tecnico, a fronte dei bandi PNRR e dei numerosi adempimenti ad essi connessi, 

necessita di maggiore supporto, si valuta pertanto un aumento pari a n. 4 ore settimanali per 
l’’Istruttore Tecnico – Cat. C1 attualmente assunto per ore n. 21 settimanali, portandole 
pertanto a complessive n.25. 

. 
 

- Nell’anno 2023, si prevede la cessazione per quiescenza di n. 1 Istruttore Amministrativo - cat. 
C – presso l’Area Amministrativa, Servizi Sociali. 
Si ritiene di disporre la sua immediata sostituzione con unità di pari categoria e profilo, a 
supporto dell’ufficio interessato. 
 
 

d) certificazioni del Revisore dei conti: 
 

Dato atto che la presente Sezione di programmazione dei fabbisogni di personale è stato sottoposta in 
anticipo al Revisore dei conti per l’accertamento della conformità al rispetto del principio di contenimento 
della spesa di personale imposto dalla normativa vigente, nonché per l’asseverazione del rispetto 
pluriennale degli equilibri di bilancio ex art. 33, comma 2, del d.l. 34/2019 convertito in legge 58/2019, 
ottenendone parere positivo con Verbale prot. n. 1901 del  20/02/2023. 

 
 

3.3.3 Obiettivi di trasformazione 
dell’allocazione delle risorse /  Strategia 
di copertura del fabbisogno 
 

a) modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree: 
Si prevede di portare a complessive ore settimanali 25 l’Istruttore tecnico P.T., collocato presso l’Area Tecnica, 
con decorrenza 01/03/2023 ed almeno fino al 31/12/2024. 
 
 
b) assunzioni mediante procedura concorsuale pubblica / utilizzo di graduatorie concorsuali vigenti: 
Ritenuto di procedere alla copertura di n. 1 posto a tempo pieno e indeterminato, di cat. C con profilo di Istruttore 
Amministrativo/Istruttore da assegnare all’Area Amministrativa- Servizi Sociali, attraverso l’attivazione, previo 
esperimento dell’obbligatoria mobilità ex art. 34-bis del d.lgs. 165/2001, di scorrimento di graduatoria 
concorsuale pubblica in corso di validità e, ove questa non sia disponibile, di procedura concorsuale pubblica, 
con decorrenza 01/06/2023. 
 
c) assunzioni mediante mobilità volontaria: 



Per la copertura dell’Istruttore Amministrativo Cat. C presso l’Area Amministrativa si valuterà l’opportunità di 
procedere con un bando di mobilità. 
 
d) progressioni verticali di carriera: 
Non previste 
 
e) assunzioni mediante forme di lavoro flessibile: 
Non previste 
 
f) assunzioni mediante stabilizzazione di personale: 
Non previste 
 

3.3.4 Formazione del personale 
 

 
a) priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze: 

L’Ente reputa molto importante la qualificazione del proprio personale. In bilancio sono previste risorse 
per la fruizione di corsi di formazione per tutti i dipendenti. 
L’Ente ha aderito al programma Syllabus – Competenze digitali per la PA, finanziati con fondi PNRR e  
avviato dal Dipartimento della Funzione Pubblica. 
Il Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione dai rischi organizza corsi di formazione previsti 
dalla normativa. 
 

b) risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative: 
I corsi saranno attivati con il ricorso a formatori esterni esperti 
 

c) misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del 
personale (laureato e non): 
Il personale può beneficiare dei Permesso di studio di cui all’art. 46 del CCNL 16/11/2022 
 

d) obiettivi e risultati attesi della formazione, in termini di: 
 riqualificazione e potenziamento delle competenze 
 livello di istruzione e specializzazione dei dipendenti 

 

 


